
TI lavoro, attribuito da Schweitzer all'età flavia, è di 
qualità discontinua, e decisamente meno curato in 
quelle parti, come l'interno della gamba sinistra di 
Menelao, il tronco, la parte posteriore della veste, che 
restano in secondo piano o comunque poco visibili 
nella sistemazione odierna, a veduta frontale, che anche 
per tale motivo potrebbe corrispondere a quella pre­
scelta dal copista. La documentata provenienza, infine, 
indica negli horti Caesaris una possibile sede del 
gruppo in antico. 

BmL.: Della notevole bibliografia relativa al gruppo e 
alle sue repliche, si riporta qui solo quella in cui più 
particolarmente è trattato il marmo dei Lanzi: J. D. 
PIORILLO, Kuntsblalt, 51 1824, p. 185 ss.; W. HBLBIG, 
Bull. Jnst. r864, p. 66; !D., Arch. Zeit., 1864, p. 197; 
DoNNER, are. cit., p. 78 ss.; F. W. 1398; DUTSCHKE, III, 
564; O. WASEa, Neue ]arhb. klass. Altert., VII, 1901, 
p. 598 ss.; BR. BR. 436; AMELONC, Fiihrer cit., n. 5, 
p. 8; G. Lucu, Boli. d'Arte, 9, 1~29-30, p. ?-07 ss., 
mJart. p. 231 ss.; .ScH~ITZER, art. c&t., p. I ss., m part. 
2 , n. 3i ID., D1e Anttke, XIV, 1938, pp. 43 ss.; B. 
ANDREAE, Antike Plastik, XIV, 1974, pp. 88 e 90 ss. 

FoT.: Brogi 3083; Alinari 2482, 2482 a, 2482 b; 
Sopr. Gallerie Firenze 219889 (il gruppo dopo i restauri); 
15687 (torso di Patroclo); 15686 (torso di Menelao); 
219127 e 219129 (elmo di Menelao). 

GABRIELLA CAPECCHI 

NOTA SUL RESTAURO DELLE SCULTURE 
DELLA LOGGIA DEI LANZI 

N ELL' AUTUNNO del 1972 un gruppo di studenti in 
vena di esibizionismi goliardiCI, causò seri danni 

ad alcune delle sculture collocate nella Loggia dell'Or­
cagna, in p,articolare al " Ratto di Polissena , di Pio 
Fedi, al 'Ratto delle Sabine, e all' " Ercole e il 
Centauro , del Giambologna. L 'episoclio che, peraltro, 
non era che l'ultimo anche se il più clamoroso di una 
lunga serie di minori e anonimi danneggiamenti pro­
vocati dalla scarsa sorveglianza e dalla eccessiva usura 
pubblica cui è tradizionalmente sottoposto l'ambiente 
111 occasioni di celebrazioni civili o di manifestazioni 
politiche, provocò una vivace reazione nella stampa e 
fu alla base del successivo intervento di revisione e 
restauro globale di tutto l'arredo scultoreo della Loggia, 
deciso dalla Soprintendenza. L'intervento è stato rea­
lizzato fra il I97j e il 1974 da un gruppo cil operatori 
specializzati (G1ovanna Agosti, Andreina Andreoni, 
Francesca Kumar, Rosanna Moradei, Carla Potestà, 
Ernesto Tucciarelli, Angelo Venticonti) guidati da 
Guglielmo Galli, sotto La direzione del dr. Umberto 
Baldini e di chi scrive per la Soprintendenza per i 
beni artistici e storici e del dr. Mazzino Fossi per la 
Soprintenden2;a per i beni ambientali e architettonici. 

La prima analisi sistematica delle sculture, accom­
pagnata e documentata da una minuziosa e dettaglia­
tissima campagna fotografica, dimostrò l'impressionan­
te condizione di degrado dei capolavori scultorei da 
secoli collocati sotto la Loggia coperta di piazza della 
Signoria. Al di sotto della spessa patina nera provocata 
dall'accumulo e dalla condensazione del pulviscolo 
atmosferico, dalle sostanze oleose in polluzione e dal 
guano dei piccioni, fu facile constatare la presenza di 
diffusi e avam;ati processi di solfata:~;ione che avevano, 

in più punt1, wtaccato profondamente la consistenza 
dei marmi (specie nelle parti plastiche in aggetto) ri­
ducendoli ad un livello di friabilità in molti casi pres­
soché saccaroide. Tale fenomeno risultava soprattutto 
avanzato ed evidente nelle sculture muliebri di età 
classica collocate nella parete di fondo. L'intervento 
su queste ultime appariva inoltre particolarmente deli­
cato per la presenza di una enorme quantità di re­
stauri integrativi settecenteschi ed onocenteschi; re­
stauri di varia qualità ed accurate2:za, tutti però rea­
lizzati mediante tassellature e integrazioni in un marmo 
micro-cristallino di Carrara, considerevolmente di­
verso, per colore e consistenza, dal marmo greco dei 
pezzi archeologici. 

La pulitura venne realizzata secondo una metodo­
logia di intervento ormai largamente sperimentata che 
si svolge attraverso le seguenti fasi operative: 

t) rimozione delle sostanze oleose solubili con 
l'impiego di solventi aromatici in polvere inerte saturata; 

2) applicazione di impacchi di • • se p io lite, e car­
bonato d'ammonio in soluzione acquosa; 

~) asportazione meccanica dei residui più consi­
stenti con limitate applicazioni locali di carbonato di 
ammonio e di EDTA. Un sale, questo ultimo, solubile 
in acqua, che ha la proprietà di aggredire i depositi di 
solfatazione, sciogliendoli. 

Conclusa la pulitura delle superfici e risarciti i danni 
più vistosi che le sculture di Pio Fedi e del Giambo­
lagna avevano subito (rincollaggio con resine epossidi­
che delle parti staccate, ricostruzione con l'ausilio di 
fotografie e di calchi e l'utilizzo di resine sintetiche, 
polvere di marmo, quarzo e pigmenti colorati, dei mi­
nimi volumi mancanti) si affrontò con particolare im­
pegno il problema costituito dalle sculture muliebri 
di età classica. 

I n perfetto accordo con il Soprintendente Guglielmo 
Maetzke, fu deciso di evitare un restauro di tipo " ar­
cheologico , . 
t'\, E ra tale infatti la percentuale delle parti di integrazio­
ne o di restauro nelle sculture muliebri che riportate 
gli oggetti ad una ipotetica situazione di 1

' originalitl 
figurativa avrebbe significato ridurli a tronconi 
conoscibili. Il che è sembrato ovviamente u· lCOim)i)atlbiJI8. 
con la funzione ormai storicizzata di arredo 
di decoto pubblico che le sculture svolgono. 
vento sulle sculture di età classica è consistito 
zialmente, quindi, in uua revisione accurata 
antichi restauri che sono stati consolidati dove era 
sibile (impiego di resine polimeriche) rimossi e 
struiti ex-novo con resine sintetiche e polvere di 
mo là dove i volumi marmorei apparivano co•nplldl 
mente disgregati e non più recuperabili. 

Da ricordare, infine, l'uso diffuso di resine eJ)(ISSI1~ 
che per interventi di sutura e di imvo:;J.Ill'~L'IU<.....,_.._ 

Amomo 

PINARIVS CERIALIS, GEMMARIVS 
POMPEIANVS 

N ELL'ESTATE del 1918, t) a Pompei, mentre 
fettuava lo scavo della Regiono III, 

in uno degli ambienti che costituiscono la 
del vicolo occidentale, e più precisamente 
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Sud-Est deU'oecus (fig . .3) in fondo all'ambulacro, fu­
rono rinvenute, sul pavunento, insieme con altri sva­
riati oggetti, II4 tra gemme e paste vitree, di cui trenta 
figurate. Le iscrizioni dipinte o graffite sui muri 
esterni della dimora :~) consentirono ben presto di 
accertare che, al tempo della catastrofe, l'edificio era 
abitazione di Pinarius Cerialis (figg. I, 2) -il prenome 
è, finora, ignoto -, il quale vi esercitava l'arte del 
gemmarius, la glittica. 3l Mentre, però, la casa fu 
abbastanza accurntarnente studiata e pubblicata nella 
nota opera dello SPINA4ZOLA, 4) non altrettanto av­
venne, e non sapremmo trovarne una plausibile ra­
gione, per le incisioni eseguite dall'artista. I 6 cammei 
ed i calchi in gesso d i 23 su 24 intagli furono, infatti, 
riuniti in due scadenti, quasi illeggibili fotografie, 
nello stesso volume, '' senza la benché minima de­
scrizione e senza neppure un elenco dei pezzi. Uguale 
lacuna si riscontra nel resoconto di M . DELLA 
CoRTE, 6) benché vi si forniscano non pochi dati sulla 
casa e su Ceriale e vi si accenni, assai brevemente, alla 
scoperta delle gemme suddette. L 'omissione appare 
tanto più deplorevole in quanto queste, oggi rtunite 
alla grande collezione glittica del Museo Nazionale di 
Napoli, rimasero per lungo tempo esposte in una ve­
trina del piccolo '' Antiquarium, pompeiano, come 
pure - testimonianza più unica che rara, nella storia 
della glittica antica - uno degli strumenti di lavoro 
adoperati dal gemmarius. 7) Crediamo, l?erciò, di far 
cosa utile ed insieme gradita agli studiosi pubblicando 
questo materiale che, ad oltre mezzo secolo dalla sua 
scoperta, risulta ancora inedito. 

l NTAGLl. 

1. - Genio alato e biga (figg. 4, 5). 
Corniola gemmaria: mm. 19,7 x 17,2 (Inv. 158750). 

In secondo piano è una biga, rivolta verso sinistra, 
rirata da due cavalli :ll galoppo, che hanno le zampe an­
teriori sollevare. Si scorge parre del carro e una piccola 
ruota a quattro raggi. In primo piano, un Genio alato, 
nudo (Eros?), girato di tre quarti verso sinistra, ma 
oon la testa lievemente portata verso destra, regge con 
l.a mano destra la brislia di uno dei cavaJii, mentre, con 
•l busto alquanto reclinato aJI'indietro, quasi volesse rat­
tenere i corsieri, appoggia il gomito sinistro alla groppa 
dell'altro animale. Linea di base. Colore arancio vivo 
(~cio dorato, molto limpido, in controluce), con due 
struture rossastre a sinistra. La gemma è pressoché ret­
~golare, con gli angoli smussati, e piuuosto sottile. 

~ sogçetto, per quanto ne sappiamo, è poco frequente, 
• c no a o questa forma, nella ~littica: ma è da sotto-
~ear~ la grande affinità stilistlca esistente fra questo 
~~lio ed un altro, anch'esso in corniola, con Ja me­
-ma scena, legato io aneUo e conservato nel Mu­
:CO de~'Aia (v. MAAS~T-Kl.ElBRINK, Classification 
~-A~c~ent Engraved Gems, ecc., Leiden I975, n. 368, 
XXX239-24o). Lo stesso tipo si ritrova in BM, 
1 · 28431fJ e in una pasta vitrea, illustrata in DS, 
~315~ 3292, nella quale, però, la figura dell 'ado­
lODo t~ e apte.ra. Quasi identici al nostro intaglio 
'M4 !~1c~, quattro calchi della CC, fotografie 
(teste," , tnoltre, da notare che in GS, XLII, 6216 
CIDn r·a P·. 226},. è riprodotta una pasta vitrea bruna 
~lilOCls!one di una Nike nell'atto di arrestare dei 

e che tale composizione risulta vicinissima a 

- l 
T r Ofc o. 

. i 
Pr ' l • :;~.'()), l l 

il 

l 
c Pr 

! lle>r 

A t. • 
rl-l~-· m 0:::. 

Se 

I - Pompei, Casa di Pinario Ceriale: pianta (da Spinazzola). 
La freccù mdica il luogo dove si rinvennero le gemme 

(dr. fig. 3) 

quella incisa da Pinario Ceriale. Un Eros che trattiene 
per il morso un cavallo compare intagliato, ma con 
altro schema, anche su una pasta vitrea nera, oggi nel 
Museo Nazionale di Aquileia: GA, XVII, 337· 

2. - Busto di Menade (figg. 6, 7). 
Corniola chiara: mm. 19 x 17,1 (Inv. 158751). 

La Baccante è di profilo, rivolta verso destra; i capelli, 
lunghi, folti e ondulati, cinti da una corona di edera o di 
pampini, ricadono in morbidi riccioli sulle spalle, co­
prendo quasi interamente l'orecchio destro. Il naso e 
dritto, le forme del corpo sono piuttosto floride. Il busto 
è avvolto da una nebride, il cui orlo, in allo, è rovesciato 
in avanti. Color giaUo con toni albicocca, quasi ara.ncio 
neUa parte inferiore destra (in controluce: color miele 
pallido, con qualche venatura di oro vecchio, a destra). 
Una insignificante scheggiatura sull'orlo, in alto. 

È probabile che questo busto, in cui taluno vorrebbe 
ravvisare un'immagine di Ariadne, derivi dalla fu. 
sione di due tipi monetali, l'uno, più antico, che ci 
mostra una testa o un busto di Menade, ma diversa­
mente concepito, l'altro, di poco più recente, costi­
tuito da una testa di Diòniso imberbe, dalle lunghe chio­
me, coronata di pampini o di edera. Delle figurazioni 
del primo gruppo ricorderemo: elettro di Lesbos 
(c. 48o-44o a. C.): GC, Troas, tav. XXXIII, IO e 
p. 162; tav. XXXJV, 30 e p .. I68i argento di Leukàs 
(c. 43o-4oo a. C.): GC, Connth, tav. XXXVII, 5 e 
p. 135; oro di Làmpsakos (c. 394-350 a. C.): GC, 
Mysia, tav. XIX, 7 e p. 81 i argento e bro02;o di He­
stlaia (Eubea, c. 369-336 a. C.): GC, Centrai Greece, 
tav. XXIV, 1-5, pp. I25-I27i bro02;o di Alopekòn­
nesos (prima di Alessandro Magno): GC, Tauric 
Chersonese, p. 188 (figura non riprodotta) i argento di 
Zàkynthos (c. 25o-191 a. C.): GC, Peloponnesus, tav. 
XX, II e p. 99i argento della Macedonia (c. I58-r46 
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a. C.): GC, Macedonia, p. xo; ecc. La testa di Diòuiso, 
del tipo suddetto, è, m vece, su: elettro dì Lesbos 
(c. 44o-350, o seriori): GC, Troas, tav. XXXIII, 
17- 18; 2o-:14 e pp. t63-164; bronzo di Maròneìa (c. 
4oo-3~0 a. C.): GC, Tauric Chersonese, p. 130 (figura 
non n prodotta); brom:o di Alopekònnesos (prima di 
Alessandro Magno): ibidem, p. 188; bronzo di Neapolis 
(Apulia, IV- III secolo a. C.): GC, ltaly, p. 399 (fi­
gura non riprodotta); bronzo di Venusia (stes~a epo~): 
ibidem, p. 151 (senza la figura); argento dt Pantikà­
paion (dopo Alessandro Magno): GC, Tauric Cher­
sonese, p. 6 (senza la figura); bronzo di Àlaisa, Alòntion, 
Amèstratos, Kalakte, Katane, Tauromenion (c. 275-
212 a. C.): GC, Sicily, pp. 31-32; 52-53 i 232; 234 
(le figure non sono riprodotte); bronzo di Temnos 
(III secolo a. C.): GC, Troas, tav. XXVIII, xo-12 
e p. 142; bronzo di Callatia (Moesia inferior, prima 
dell 'età romana): GC, Tauric Chersonese, p. 22 (sen­
za la figura); bronzo di Seleuco IV Philopator (187-
175 a. C.): GC, Seleucid Kings of Syria, tav. X, 12 
e p. 32; bronzo di Alessandro I Bala (152-144 a. C.): 
ibidem, XVI, 13 e p. 56; bronzo di Alessandro II Ze­
bina (r28-123 a. C.): ibidem, tav. XXII, 15 e p. 84; 
bronzo di Nysa (II secolo a. C.): GC, Lydia, tav. 
XIX, 6-7 e pp. 172-173; argento di Maròneia (II e 
I secolo a. C.): GC, Tauric Chersonese, pp. t28- 129; 
argento di Tbasos (stessa epoca): ibidem, pp. 222-223; 
bronzo di Dionysopolis (stessa epoca): GC, Phrygia, 
tav. XXIII, I e ~· 182; bronzo di Philadèlpheia (stess~ 
epoca): GC, Lydia, tav. XXI, 6-7 e p. 18g; bronzo di 
Sàrdeis (prima del 1~3 a. C.?): ibidem, tav. XXIV, 14 
e p. 241; idem (dopo il 133 a. C.): ibidem, tav. XXIV, 17 
e p. 243ì bronzo di Eumèneia (dopo il 133 a. C.): 
GC, Phrygia, tav. XXVII, 3 e p. 212; bronzo di Tem­
nos (Il e I secolo a. C.): GC, Troas, tav. XXIX, 2 e 
p. 143; bronzo di Dionysopolis (l secolo a.- C.): p_c, 
Phrygia, tav. XXIII, 3 e p. 182; moneta di Q. Tttlus 
(c. go a. C.): v. BABELON, Description ... des monnaies 
de la Rép. romaine, Paris-London x885-1886, vol. 
li, p. 491; di C. Vibius Pansa (43 a. C.): ibidem, p. 545ì 
di C. Vibius Varus (43-42 a. C.): ibidem, p. 548; emis­
sione della gens ]ulia (c. 20 a. C.): ibidem, pp. 74-75; 
bronzo di Temnos (proconsole Asinius Gallus, 6-5 
a. C.): GC, Troas, tav. XXIX, 6---7 e p. 146; bronzo di 
Hierapolis (Claudio e Nerone): GC, Phrygia, tav. 
XXIX, 4 e p. 22g; idem (età seciore): ibidem, tav. 
~XIX, 12 e p. 2_33; bronzo di Sàrdeis (età di Vespa: 
stano): GC, Lyd1a, tav. XXV, 3 e p. 244; bronzo dt 
Apàmeia (Vespasiano): GC, Phrygia, tav. XI, 8 e 
p. 95; bronzo di Si don (75-'76 d. C.): GC, Phoenicia, 
tav. XXIII, 7 e p. I74ì bronzo di Laodìkeia (Antonino 
Pio): GC, Phrygia, tav. XXXV, 6 e p. 2g3; ecc. 

L'immagine compare su un cospicuo numero di 
gemme antiche, con varianti nell'acconciatura delle 
chiome o nel disegno della veste e, talvolta, con l'ag­
giunta di un tirso, posto obliquamente dietro la figura: 
PG, XL, 2 e soprattutto 3i XL, 12j ex, I2j GS, 
xxxv, 4g26; LI, 6952ì AG, XLI, I9ì 21-23i BM, 
XXX, 2g45; 2g47; DS, l, t, 39, 336; 54, 49~; I, 3, 
190, 21g2; Il, 68, 382 (v. anche testo e btbhografia 
a p. 15g) ; TL, pp. 51-52, figg. ro-n; GW, I , 43, 
248; 250; 251; CC, fotogr. 43 e 45· La figura tra­
sformata, mediante Uevi modifiche, in quella di Diò­
niso è, invece, in IC, n. go, p. 104 (cfr. anche PG, 
XXXIX, Ig). 

Nella raccolta del Museo Nalionale di Napoli sono, 
tra l'altro, due gemme con questo soggetto, già ap-
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partenute a Lorenzo de' Medici - per le quali v. 
T L , l. c. - , ed una notevole pasta vitrea, proveniente 
da Ercolano (lnv. 155873). 

3· - Busto muliebre (fig. 8). 
Pasta vitrea: mm. 18,3 x 15,9 (Inv. 158761). 

La donna è di profilo, rivolta verso sinistra; i capelli, 
alquanto ondulati e piuttosto corti, sono quasi interamente 
ricoperti da una panno a pieghe, che forma una specie 
di berretto frigio; l'orecchio sinistro è poco visibile, il 
naso è driuo, l'espressione sorridente. Non è ben chiaro 
se sulla spaUa sinistra scenda una sottile treccia di capelli 
o se si tratti di una piega di stoffa. U busto è panneggiato. 
Color vinoso carico, con toni bruni (rosato, con lievi 
toni bigi, in controluce). Verso piatto, recto leggermente 
convesso. 

Benché iJ soggetto sia, ovviamente, troppo generico 
perché se ne possano cercare precedenti o derivazioni 
m altri monumenti dell'arte, ricorderemo qui, come 
tipi abbastanza affini: argento di Delfi (testa di De­
mèter, c. 346 a. C.): GC, Centrai Greece, tav. IV, 13 
e p. 27; argento di Siracusa (regina Filistide, epoca di 
Jerone Il, 275-:n6 a. C.): GC, Sicily, pp. 212 e 214; 
idem (testa di Demèter, stessa epoca): ibidem, p. 215; 
oro e argento di Berenike II (258-222 a. C.): GC, 
Ptol. Kings of Egypt, tav. XIII, 2-5 e p. 5g; argento 
di Paros (testa di Demèter, III secolo a. C.): GC, 
Crete, tav. XXVI, 7 e p. II4ì idem (II secolo a. C.): 
ibidem, tav. XXVI, 16 e p. II6. 

Su talune monete romane si incontra un'immagine 
di Hestla velata, anch'essa simile al nostro intaglio: 
denarius eU P. Sulpicius Gaiba (6g a. C.): BABELON, 
"Description, ecc., cit., vol. II, p. 473i idem, di Q. 
Cassius Longinus (c. 6o a. C.): ibidem, vol. p. 
idem, di L. Cassius Longinus (54 a. C.): 
I, pp. 332-.333. Sono altresì da ricordare aiLii.IOJ~ 
raffigurazioru della Pietas (ibidem, passim) e un 
dius di Tito, che sotto l'effigie di questa · · 
presenta, forse, le fattezze di Li via: v. MA......,,_ .... . 
o. c., vol. Il, tav. LV, 7 e p. 287. 

Per confronti con la glittica, v. AG, LXV, 
BM, XVII, u85; CC, fotografie 134-135; 
Presso il Museo Nazionale di NapoU è un anello 
con intaglio in giacinto o granato (Inv. 25108), 
veniente anch'esso da Pompei e notevolmente 
al pezzo che qui presentiamo. 'o) 

4· - Due guerrieri (Eraclidi) (fig. g). 
Corniola: mm. 19,5 x 15,4 (Inv. 158752) . 

l due personaggi sono entrambi giovani, 
Quello di sinistra è nudo, di profilo, rivolto verso 
ha l'elmo con il Mcp~ e regge con la sinistra la 
mentre si china verso un piccolo vaso che è al 
accostandovi la mano destra. L'altro, di profilo 
nistra, è ritto, indossa una corazza fimbriata, 
piccolo scudo rotondo, ombelicato, un V"' a.,,, ... ,,., 
(ch'egli regge con la destra) e l'elmo crestato. 
base. Colore arancio, p iù chiaro verso gli orli e 
fettamente uniforme (giallo dorato, con toni 
fulvi, in controluce). Tronco di cono, con base 
al 11erso. 

Non vi è, crediamo, alcun dubbio che le 
quest'intaglio siano quelle di due fra i tre 
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intenti al sorteggio. Poiché il mito non è fra i piiì 
conosciuti, lo riassumiamo qui brevemente, secondo 
una delle versioni in cui esso ci viene tramandato 
dalle fonti. Aristodemo, Temenos e Cresfonte, figli 
di Aristomaco e discendenti di HerakJ~s, avendo con­
quistato il Peloponneso, pensarono di dividere la re­
gione in tre parti: Argolide, Laconia e Messenia, e di 
stabilire, mediante sorteggio, quale delle tre sarebbe 
toccata in possesso a ciascuno di .loro. Fu, pertanto, 
convenuto di porre in un vaso pieno d'acqua tre piccoli 
sassi con i nomi dei tre fratelli {o con dei contrassegni) 
e di aggiudicare i lotti, elencati nel modo suddetto, 
secondo l'ordine in cui ogni ciottolo sarebbe stato estrat­
to dall'acqua. Delle tre contrade la piiì fertile e ricca 
era la Messenia, e perciò Cresfonte, per attenerla, 
ricorse ad un'astuzia: al momento del sorteggio, egli 
gettò nel vaso, anziché il suo ciottolo, una zolla di 
terra, che, calando a fondo, si disciolse. In tal modo, 
l'Argolide venne data a Temenos, la La~onia ad Ari­
stodemo e la Messenia a Cresfonte. "l 

Abbastanza numerose sono le gemme aventi per 
soggetto l'episodio di tale ljlffjlr.c;!Lo: o Ò:7tc.xì.~pCòO'tç; tra 
esse: PG, LV, 2-3; AG, XXII, 47; 49; GS, X, 739-
741; BM, XV, 1oo6 (?); XVI, xo83; GK, L, 6; 
DS, I, 2, 82, 706-7o8; l , 3, 316, 3312; 3313; GW, 
I, 49, 284-286; CC, fotografie u6-u7. Il Museo 
Nazionale di Napoli possiede due intagli in corniola 
- di cui il primo reca il n. d'Inventario 20045 e fu 
da noi pubblicato, 12> mentre il secondo, rinvenuto 
ad Ercolano nell'estate del 1936, è segnato, nell'In­
ventario, con il n. 155870 - con questo mito, in en­
trambi i quali comP.aiono tutti e tre i fratelli. Natu­
ralmente, non è faetle dire se la figura mancante nella 
corniola che qui presentiamo, cioè quella del terzo 
guerriero, sia stata deliberatamente omessa dal gem­
mario o se questi copiasse il suo intaglio da altra raf­
figurazione con due soli personaggi, oppure se egli si 
proponeva di completare il suo lavoro con l'aggiunta 
dell

1Eraclide non ancora effigiato (proposito non rea­
lizzato per la sopraggiunta catastrofe vesuviana). La 
terza ipotesi appare poco probabile, giacché è noto che 
gli antichi incisori usavano tracciare dapprima un 
abbozzo generale della composizione e quindi ri.finirlo, 
mentre nel nostro intaglio il lavoro sembra ultimato, 
Di vi è traccia di altre figure. Due guerrieri, anziché 
tre, si vedono, comunque, anche in MT, III, 152: 
lo schema compositivo è, però, alquanto diverso. 

Mentre il GoRt, nel Museum Florentinum, 13) vede­
~· arbitrariamente, in una gemma con questa mede­
~ rappresentazione, " Nestor phiala donatus ab 
~U~Ulle,, il merito dell'esatta esegesi di tale scena 
~ ~ WtNCKELMANN: egli, illustrando un intaglio 
!Il .COf!!JOla • della dattilioteca Stoscb, il quale recava 
llld;IO 1dent1co soggetto, dapprima ravvisò in esso, ge­
~ente, dei " soldati che tirano a sorte da un'ur-
- •14) • d dd" M ma, ntoman o su tale gemma, nel li volume 
liYa donumenti .antichi inediti, 15) precisò che si trat-
• .e~ so~gg_to compiuto dagli Eraclidi, benché egli ::di!' ~ nuto .m una versione alquanto differente da 
~ c e ab~1amo testé riferito. Nel x82o, J.-J. Du­
~ uno ~et futuri componenti l'" Expéditlon de 
~' nconos.ceva io una consimile gemma, già 
• I'Grta uta al Gnvaud de la VincelJe, "les Héraclides 
~~e~~> les ~illes d'Argos, de Lacédémone et de 
lo --.;• ' . ed il BABELON, verso la fine del seco­
~ ' espnrneva analogo parere a proposito di una 

COnservata a Parigi, nel Cabinet des Mé-

dailles. 17) Inoltre, il PANOPKA, nel 1848, segnalava t8) 

un tetradramma di Atene, recante il nome di Hera­
kleides ed il medesimo soggetto. 

5· - Poseidon (fig. 10). 
Corniola: mm. 15,2 x 9,7 (Inv. 158755}. 

Il dio è di profilo, rivolto verso sinistra; è nudo, bal'­
bato, con le chiome forse cinte da una '\'otw!«; egli, con 
il busto alquanto chinato in avanti, appoggia il piede de­
stro su di un piccolo rialzo; l'avambraccio destro tocca il 
ginocchio; con la mano destra tiene obliquamente il Lri­
dente. Dal braccio sinistro pende un breve manto o velo. 
Linea d1 base. Colore arancio non troppo carico, che sfu­
ma nel giallo arancio nella parte superiore della pietra 
(or? vec<=;hio, con lievi toni fulvi, in controluce). Qualche 
strutura anterna. 

Lo schema figurativo che qui vediamo è notevol­
mente antico nell'arte greca; ed infatti, a proposito 
di una rappresentazione fidiaca di Poseidon in analogo 
atteggiamento, fra gli dèi presenti alla nascita di Pan­
dora, sulla base dell' Athena Parthènos fidia ca, il BE­
CATTI giustamente nota: '9) " Un ritmo di origine po­
lignotea, dall' Antiloco della Ni xvw. di Delfi, che Fidia 
ama rielaborare e in cui atteggia i due efebi che si allac­
ciano il sandalo nel fregio Ovest, è quello di Posidone 
con il piede sinistro rialzato e poggiante su una roccia 
e che pw tardi Lisippo sfrU1terà per il suo ideale dina­
mico della figura umana,. L'immagine del dio del 
mare, nella positura qui riprodotta, deriva, pertanto, 
dal ben noto tipo statuario del Poseidon Istmio, di 
cui una replica fu rinvenuta a Porto di Roma, nel 1824, 
ed è o~gi nel Museo Lateranense. :~c) Questa scultura, 
attribu1ta da taluni (CoLUGNON, LOEWY, KLEIN) a 
Lisippo, mentre altri (BuLLE, AMELUNG) la esclude 
dalla produzione del maestro siciooio, ci è nota at­
traverso varie copie, una delle quali in Vaticano, 2l) 

e numerose repliche in bronzi di piccolo formato. ~ 
L'effigie compare già sulle monete di Demetrio 

Poliorcete (3o6-283 a. C.): v. NEWELL, The Coinage 
of Demetrius Poliorcetes, London 1927, tav. VIII, Ii 
4-13; X, II-14; XI, 1-14; ecc.; ritorna, poi, su quelle 
di Tiberio {circa 23-32 d. C.): MS, I, pp. 1o8 e xn; 
su monete bronzee di Caligola: ibidem, p. x 17; di 
Nerone: ibidem, p. 176: su aurei di Vespasiano: ibidem, 
vol. II, pp. 8, x6 e 47i su monete d'argento di Vespa­
siano: ibidem, p. 32; su bronzo di questo imperatore: 
ibidem, pp. 62 e 143· Cfr., inoltre, moneta romana di 
Kyzi.kos {98-21 x d. C.): GC, Mysia, XI, 6; idem, 
di Berr.tòs (età traianea): GC, Phoenicia, tav. VIII, 17; 
idem, 1bidem (epoca di Antonino Pio): ibidem, tav. IX, 
8; idem, ibidem {età di Commodo): ibidem, tav. IX, n. 
Su monete d'argento dei Brettii {282-203 a. C.) è la 
stessa raffigurazione, ma manca il delfino, mentre nel 
campo è un granchio: v. BABELON, Luynes, 656; 
NASTBR, O. c., n. 204. 

Se ne incontrano derivazioni anche nella ceramica 
a figure rosse {v., per esempio, LtPPOLD, Antike 
Gemtildecopien, Miinchen 1951, tav. I, fig. x). 

Numerosissime le riproduzioni su gemme: PG, 
LIX, 12; LXXV, t; CXXIV, 5; GS, XXIV, 2643; 
LIX, 8155; AG, XXX, 17; tg; GK, V, 5; g; BM, 
XVIII, 1290i I29Ii xxx, 2732i 2733i MT, v, 34o-
343i VII, 546; MM, XXXVIII, :a66; DS, I, z, 47, 

1x5 ; 416; I, 2, 83, 721; po, g68; n, 65, 361; 363; 
II, 48, 232; 233 (Gotttngen); GA, III, 46; CC, 

fotografia 9· 

I8r 
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6. - Busto di Zeus laureato (fig. I x). 
Comiola : mm. 16,3 13,2 CII verso (Inv. 158753). 

li dio è eli profilo, rivolto verso destra; ha la barba a 
riccioli folti, piuttosto corta : le chiome sono lisce, ma tre 
ciocche serpeggianti sporgono e ondeggiano sulla nuca. 
Le forme sono giovanili; il naso è dritto, l'orecchio sini­
stro, coperto dai capelli; il collo è nudo. Forse sulla spalla 
sinistra è un accenno d i panneggio. La pietra, a tre strati, 
ne presenta uno di colore avorio-paglino fra due arancio 
e non è molto traslucida, a causa del notevole spessore. 
Tronco di cono, con base minore al recto. 

7· - Busto di Zeus laureato (fig. 12). 
Corniola: mm. 16 x 13,6 al verso (Inv. 158754). 

Sostanzialmente identico al precedente, ma con la 
figura rivolta a sù1istra. Sulla nuca si notano due ciocche 
di capelli, anziché tre; sulla spalla destra è un accenno di 
pafiJleggio. Lo strato superiore è di color arancio, con 
una sottile vena rosso-bruna; l' intermedio è di un avorio 
paglino; l'inferiore è di un giallo cereo leggermente ro­
sato. La gemma è poco traslucida, dato il suo spessore. 
Tronco di cono, con base minore al recto. L'ùltaglio ap­
pare più accurato di quello precedente. 

Il soggetto, come ognun sa, è frequentissimo nella 
glittica; il tipo qui riprodotto non appare, invece, tra 
i più diffusi. Probabilmente, esso deriva da ori~inale 
statuario del tardo ellenismo, ormai lontano dall'tdeale 
fidiaco. Più o meno affini sono: PG, XCVIII, 2; 
GS, XXXV, 4821; AG, XLI, t e XLIV, 76; BM, 
XXXIII, 3419; AC, 5 e pp. 30 e 76; GW, I , 28, 157; 
67, 403-404; CC, fotografie 1-3. U11a testa di Zeus 
abbastanza vicina alle due che qui pubblichiamo ci 
vien presentata da un intaglio in corniola, legato in 
anello aureo, rinvenuto a Pompei agli inizi del nostro 
secolo: esso è nel Museo Nazionale di Napoli e porta 
il n. d'Inv. 126368. 23l Data la grandissima diffusione 
del soggetto in campo numismatico, in questa sede 
ricorderemo solo qualcuna delle emissioni con tale 
tipo: argento di Metaponto (36o-3oo a. C.): N ASTER, 
o. c., n. 167; argento di Locri (35o-332 a. C.): ibidem, 
n. 234-235; statere d'oro di Taranto (c. 34o-281 a. C.): 
GC, ltaly, p. z6o (figura non riprodotta); HEAD, 
Historia Nummorutn2-, Oxford xgu, p. 58; argento 
di Agrigento (345-275 e 275-212 a. C.): GC, Sicily, 
pp. I3-I4i argento di Locrt (28o-268 a. C.): N ASTER, 
o. c., n. 236; bronzo di Capua (268-:nS a. C.): ibidem, 
n. 48; triens bronzeo di Calatia (c. 25o-210 a. C.) : 
GC, Jtaly, p. 75; HEAD, o. c., p. 31; argento di Siracusa 
(dopo il 215 a. C.): GC, Sicily, p. 222; inoltre, monete 
dei Tolomei (dal IV secolo m giù), della Macedonia, 
della Tessaglia, di Elis, di MegaJopolis, della Beozia, 
della L ega Achea, ecc. 

Per le monete romane di et.à repubblicana con tale 
tipo, v. BABELON, Description, ecc., cit., vol. I, pp. 41, 
45, 49, 56, 36o, 415, 418, 516; vol. II, pp. 159, 209, 
366, 386, 406, 520, 537, ecc. Di quelle tmperiali ri­
corderemo un denarius argenteo battuto in Germania 
(68-6g d. C.): MS, vol. I, tav. XIII, 220 e p. r89. 

8. - Hermeraklts (fig. 13). 
Corniola: mm. 14,5 X 7,9 (lnv. 158759). 

Il pilastro, che poggia su piccola base, termina, in alto, 
con il busto di Herakles, che è di prospetto ; questi ha le 
mani accostate l'una all'altra e, sembra, poggiate sul petto. 

A destra ondeggiano due zampe del leone, a sinistra la 
coda col fiocco. Lo strato superiore della pietrJ è colore 
arancio, con lievi toni ruggine; al di sotto ve n'è uno d_i 
colore avorio; seguono altri sottilissimi strati, alterna­
mente arancio e cereo-rosati. La gemma è poco traslucida. 

Pausania (II, to, 7) c'informa che nel ginnasio di 
Sicione si trovava un 'Hpo:KÀ'ijç -rò: XcXTO -ro'Lç 'EpfLo:'tç 
~o'Lç T€<p<>:ywvou; eb-AtO'fLÉvoç; e che in Elis, nel gin­
nasio chiamato MalthO, era un TrpOO(ù7tOv 'HptXYJ.éouç 
&X!J~ È<; -rCJuç <ilfLouç (VI, 23, 5). Cicerone (Ad Atti­
cum, I, I O, 3), a proposito di tali erme di HerakJ~, 
dice '' quae ')'UfLV«mwlì't) maxime sunt , . È, poi, da 
notare che, quantunque negli autori latini - più di 
rado nei greci - s'incontrino degli appellativi derivanti 
dall'unione del nome di H ermes con quelli di altre 
divinità (Hermanubis, Hermapollo, Hermarpocrate, 
Hermathena, Hermeros, Hermithra, Hermosiride, ecc. 
ecc.),~> la parola Hermerakles deriva da épfL~· cioè 
" erma , , " pilastro , , ed Herakles, e non allude a 
connessione o commistione fra l'immagine del dio e 
quella dell'eroe; sono, anzi, rarissime le doppie erme 
recanti l'effigie di ambedue questi personaggi. as) 

Per la derivazione del tipo da un originale statuario, 
che taluno vorrebbe, ma senza sufficiente fondamento, 
attribuire.a Dan:ofont~ di Messene (1~-I secolo a. C.), 
e per varte repliche dt tale scultura gtunte fino a noi, 
v. quanto ne scrivono lo HELBIG, :~6) iJ SlCHTERMANN, ~ 
il LAURENZI, :18) l'ADRIANl, 29) ecc. 

Il FURTWAENGLER ricorda, 30) tra i monumenti ripro­
ducenti il tipo, un'erma di marmo rosso, da Sparta; 
monete di epoca tarda, da Megalopolis 31) e da T egea; Ja) 

due erme di Herakl~ tra gruppi di lottatori, su Wl 
vaso bronzeo romano trovato in Provenza; un 
funerario, a Berlino, ed altro. Cfr. anche ::SvoR,ONIOS.­
Les monnaies d' Athènes, Gotha 1925, tav. XCV, nn. 
(età romana imperiale). 

Il soggetto non è molto frequente nella 
veda, tuttavia: PG, XX, I e p. 26; AG, 
XLIII, 32; BM, XXIV, I904-1905; MT, Xl, 
GA, XXV, 484 e p. 214 (ivi è menzionato anche 
intaglio inedito, raffigurante un Hermeraklb, 
servato nel Museo di Taranto e recante il n. 
rio 5 uo9). n Museo Nazionale di Napoli possiede 
una statuetta antica di Hermerakl~s, purtroppo 
in agata zaffirina, con base della stessa materia 
27413 e 27459). 

9· - Guerriero (= Ares?) (fig. 14). 
Agata sardonica: mm. 11,9 x 7,3 (Inv. 158765). 

Il personaggio è di profilo, rivolto verso 
sembra nudo; con la destra tiene la lancia; lo 
appoggiato verticalmente aUa gamba destra; con la 
sinistra egli regge un parazonio (o un lembo di 
gio) e forse un'altra asta più sottile. Linea di 
orizzontali bruno-miele, bige e pagline pallide 
chio-fulvo, bruno pallido e perlaceo-paglino, in 
luce). 

Il soggetto è frequentissimo, soprattutto 
ta~li di età romana. Naturalmente, non è 
mmare in quali casi l'immagine voglia essere 
sentazione del dio della guerra ed in qum 
presenti un semplice guerriero in armi, 
determinazione. 
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xo. - P~gaso (fig. 15). 
Agata: mm. 19 x 10,9 (lnv. 158767). 
L'animale è di profilo verso sinistra, con le ali spiegate 

e rivolte verso l'allo; ha una lunga coda; non sembra 
gradiente. Linea di base. Color bigio non uniforme, con 
sottili onde bruno pallido (perlaceo-paglino, con onde 
color tortora-le.gno, in controluce). 

SellUI citare qui i vari luo~hi di autori classici che 
parlano di Pègaso e relativi m1ti (Esiodo1 ~indaro, P~u­
sania, Ap?llod~r?, ?trabone, Arato, Ov1di<?, ecc.), nn­
viamo agli scrtttl di LERMANN e HANNIG, 10 RoscHER, 
s. v. Pegasos; T uRK, in PAULY-Wisso w-A, s. v. Pegasos; 
SAGLIO, in DAREMBERG-SAGLIO, s. v. Pegasus; E. PA­
RJBENI in Encicl. Arte Antica, s. v. Pegaso; GRIMAL, 
0• c., ~. v. Pégase. Per le varie. rapp_resentazioni del 
m.itico animale sulle monete di Connto, v. RAVEL, 
Les "poulains" de Corinthe (2 voll.), Basel 1936 e 1948. 

Com'è noto, l'immagine del Pegaso in volo, al ga­
lop~ o balzante torna assai spesso su monete e gemme 
antiche· meno comune è quella dell'animale ~radiente 
0 stant~. Io campo nun;Usmatico S<?no da nco~dare, 
anututto una moneta di Therma, IO Macedont.a (c. 
500 a. c:): v. Collection R. ]AMESoN, tomo III, Paris! 
1g24, tav. CVI, 1974 e p. 43, e m.onete d'argento di 
Corinto (4oo-350 a: C.): GC, Cormth, ta~. _YII, 3 e 
n, pp. 38 e 40; zdem (4oo-338. a. ç.): tbz.dem, ~.a v: 
III, 21 e IV, 9, pp. ~4-15. Tutti e ctnque .1 p~:t%1 a 
presentano il Pègaso otto, stante e con le ali sp1egate; 
cosi pure una moneta argentea trac?-macedone (Der­
ronikos? c. 500 a. C.): GC, Macedoma, p. I5Ii NASTER, 
o. c., n. I005· . . . . . 

11 tipo gradiente ?Ì tro~a anche su t1p1 monetali p1u 
antichi : argento di Connto (6oo-5oo a. ç.): GC, 
Corinth, tav. I , 2-3; 7i idem, della Macedorua (luogo 
incerto, epoca intorno al 50o-4~o a .. C.): GC, Ma­
ctdonia, pp. I36-137; arg~nto di Cor10t? (c. 43I-388 
a. C.): GC, Corinth, tav. \i, 22 e p. 21; tdem (4oo-350 
a. C.): ibidem, VI, 3 e p. 36; tav. VII, 4 e p. 3~· Il 
tipo stante ritorna su una moneta d'argento d1 .P. 
Petronius Turpilianus (I8 a. C.): v. BABELON, De.scrzp­
tion, ecc., ci t., vol. II, p. 300; MS, vol. I, p. 7 I; e su 
un denarius argenteo di Domiziano (76 d. C.): v. 
MAmNGLY, o. c., vol. II, tav. VI, 1 e p. 36. 

Delle riproduzioni su gemme ricordiamo: AG, 
XVIII, 66; LXI, 5; GK, LXXXII, Io; DS, I, 3, 
320, 3376; GW, I , 15, 83; CC, fotografia 6o. 

n . - Emblema allegorico {dextrarum junctio) (fig. t6). 
Corniola : mm. 8,1 x 5,4 (1nv. 158760). 
L'intaglio è di lettura ·non interamente agevole, so­

prattutto a causa della sua piccolezza. Vi si distinguono 
due mani congiunte nel gesto che caratterizzava la " te.s­
.-a /~eris " , nonché due cornucopie incrociati e, 
~ • . due spighe, anch'esse in posizione chiastica. 
~ lllegona andrebbe, quindi, spiegata nel senso che dalla 
Vleeodevole lealtà e dalla concordia hanno ori~ine il :r:sue e la pace. Non è ben certo che, poco al da sopra 

ue polsi, s'intravvedano brevi pieghe di stoffa. Colo!'e 
ftlllo. bruno, con toni arancio (bell'aurato-sanguigno, m 
CelroJ~~~). Una scheggiatura sull'orlo superiore, con 

-nno alle figure. 

.. n motivo si ritrova con una certa frequenza anche 
ClOni monetali: denarius di D. Postumius Albinus 

a. c~.): v. BABELON, De.scription, ecc., ci t., vol. II, 
)~i, i bromo di Silius, Annius, Lamia (c. 9-8 
' ' vol. I, pag. 78; emissioni di Augusto, 

Vitellio, Nerva e Marco Aurelio : MATTTNGLY, o. c., 
vol. I , tav. XX, 2 e p. 40; tav. LX, 16 e p. 368; LXI, 
19 e p. 386; MS, vol. II, tav. VII, II2 e p. 223; ecc., 
sulle quali il soggetto è talvolta accompagnato dal­
l'iscrizione 11 CONCORDIA EVERCITVVM 11 O 11 FIDES 
E <ERCITVVM 11 • Su un denarius argenteo, battuto in 
!s pagna (68-6g d. C.) è, invece, la leggenda " PA9 
P. R. 11 : MS, vol. I, tav. XII, 201 e p. I82; parti­
colarmente notevole è un denarius argenteo, coniato 
in Germania nella stessa epoca del precedente e re­
cante il medesimo soggetto, sia sul dritto, con le parole 
" FIDES EXERCITvvM " , sia sul rovescio, con la scritta 
" FIDES PRAETORIANORVM 11 : v. MS, vol. I , tav. XIII, 
2I8 e p. 191. 

Non sono rare le gemme e paste vitree con la 
"dextrarum jUIIctio 11 e, talvolta, l'iscrizione greca 
OMONOJA: un esemplare è nel Museo di Napoli (In v. 
26032); quivi è conservato anche un anello d'oro con 
gemma su cui è intagliato un emblema formato dalle 
due marti strette in pegno di fede, un cornucopia, pa­
P.averi e spighe. L'oggetto (Inv. 145500) proviene dalla 
' Casa del Menandro 11 a Pompe~, dove fu rinvenuto 

nel dicembre Jel I930. 33) Nello stesso Museo è, inoltre, 
un intaglio in diaspro giallo-bruno (Inv. 158749), in 
anello di ferro ossidato e mutilo, anch'esso proveniente 
da Pompei: .l'immagine è quasi identica all'emblema 
inciso da Pinario Ceriale; solo che in luogo dei due 
cornucopie è visibile un cadu~eo. !14) u.n'altra. " tes­
sera foederis , , con le due maw, due sptgbe d1 grano 
ed un papavero, è in MM, LXIV, 563; cfr., inoltre, 
AG, IX, 34; BM, IX, 5I3i MT, XVIII, I63r-I632; 
XXI, 1846-r'848; GA, LXXV, I489 e p. 411; CC, 
fotogr. 68. Neì Museo di A9uileia sono altresì con~ 
servati intagli nei quali la ' dextrarum junctio , s1 
trova associata con altri oggetti: cfr. GA, LXXV, 1490 
(con fiori e ra.mi foliati); I491 (con due spighe di grano); 
1492 (con due spighe e un fiore di papavero); I493-
I495. (con spigh~, quadrupedi, .d~ti, ~cc.). Ge~e 
con il solo mouvo delle maru IO trecCia te sono 10: 
GS, LVIII, 8o5r; BM, IX, 5I3i DS, I, 3, 290, 2962-
2963; GB, XXII, 77~78. 

I2. - Eros su carro trainato da UIIO struzzo o da una 
gru (fig. I7). 

Agata sardonica: mm. 17,8 x 11 (1nv. 158764). 

Una figurina alata e forse nuda, di profilo verso sini­
stra, regge. le brigl~e del volatile, che. tra~cina v!gorosa­
mente il paccolo ve1colo nella stessa d1rezaone. St scorge 
una ruota con i raggi disposti in croce. Linea di base. 
La parte destra della gemma è di un bruno- marrone piut­
tosto chiaro; il resto è ad onde verticali pagline, avorio, 
bige e bruno pallido (oro veccruo, con tom miele, e perla­
ceo-paglino, in controluce). Il lavoro è in parte abbozzato . 

Com'è noto, il motivo degli Ero ti su carri tratti da 
vari animali - cavalli, leoni, pantere, capri, galli, 
e perfino granchi, tes~çgini e farfal~e :-:- è f!10lto 
diffuso nel mondo elle01Stlco e romano. Qut il ~aghardo 
uccello corridore aggiunge alla rappresenta%1one una 
nota tra esotica ed umoristica. 

13. - Foglia di edera (fig. I8) . 
Ametista: mm. 12 x 10,2 (Inv. 158762). 
La foglia è cardiomorfa, lievemente lanceolata, ed è 

fornita di stelo. Color violaceo carico, non uniforme 
(più chiaro in controluce). Recto convesso, verso concavo. 
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Il motivo appare sulle monete già in epoca piut­
tosto alta: argento di Tebe (c. 48o-456 a. C.): v. ANsoN, 
Numismata Graeca - Greek Coin-Types classified for 
immediate identification, London, date varie, Part II, 
tav. X IX, 960 e l?· IO della Part III ; bronzo di Gòngylos, 
dinasta di Mynna e Gryneion (c. 400 a. C.): ibidem, 
Part III, tav. Il, 99 e p. n; bronzo della Caria (luogo 
e data incerti): ibidem, Part III, tav. III, IOI e p. I I; 
bronzo di Philètairos, Eumene I, Attalo I di Pergamo 
(28I-I97 a. C.): ibidem, Part III, tav. II, 98 e p. IO. 
Con tridente: bronzo di Kòrkyra (3oo-229 a. C.): 
ibidem, Part I II, tav. 111, 103 e p. a. 

Come simbolo, sempre associata con altri oggetti, 
la fo~lia d'edera si ritrova su monete di Metaponto, 
Thuni, Kroton, Katane, Siracusa, Kòrkyra, Leukàs, 
Naxos, Pergamo, ecc. (v. NASn:R, o. c., passim). 

Fra gli intagli di epoca romana conservati nel Mu­
seo Nazionale di Napoli ve n'è uno (Inv. 27629) in to­
pazi.o, parimenti rinvenuto a Pompei e raffi~urante una 
piccola foglia, probabilmente di edera, con il picciuolo. 
La figura è assai simile a quella incisa sulla nostra 
ametista. 

I4. - Suonatore (o suonatrice) di dlav)« (fig. 19). 
Prasio : mm. 9,9 x 7,9 (misure attuali) (Inv. 158770). 

La gemma è scbeggiata in alto: rimane solo la metà 
inferiore della figura (Marsia?), che è nuda, e buona parte 
delle due canne deJJo strumento, con le chiavi nei fori. 
A sinistra è una bassa colonnina (arula?), posta alquanto 
obliquamente, su cui sembra ardere una fiammella. Linea 
di base. Color verde piuttosto scuro, non uniforme (al­
quanto più chiaro in controluce). Recto leggermente con­
vesso; il verso lo è un po' di più. 

15. - Hermts (?) (fig. 20). 
Corniola: mm. 13,1 x 10,6 (Inv. 158756). 

Un giovane nudo, quasi di prospetto, è lievemente gi­
rato verso destra (la testa è di profilo, rivolta a destra). 
Il lavoro non è del tutto rifinito, e pertanto non è ben 
chiaro se la figura sia provvista di un copricapo; se al 
braccio destro sia appoggiato il caduceo; se dall'avam­
braccio destro scenda un lembo di panneggio. La mano 
destra è alquanto protesa e regge, forse, un piccolo og­
getto (non il consueto marsupio). Sottilissima cornice 
ovale incisa. Colore arancio-rossastro, non uniforme 
(giallo-dorato sugli orli, in controluce, con fasce arancio). 
Recto convesso, verso piatto. 

Data la grandissima diffusione del tipo - se il 
nostro intaglio ci mostra realmente una figura di 
Hermes, come noi crediamo - sui coni monetali, ne 
ricorderemo solo alcuni, a titolo esemplificativo: ar­
gento di Àptera (4?0.::JOO a. C.): GC, Crete, tav. II, II 
e p. 9; argento di C1rene (primo periodo tolemàico): 
GC, Cyrenaica, tav. XVII, IO e p. 40; bronzo di Se­
stòs (prima di Alessandro Magno): GC, Thracian 
Chersonese, p. 198; bronzo dei Mamertini (III secolo 
a. C.): GC, Sicily, p. II3i bronzo di T enna (stessa 
e~ca): GC, Italy, p. 384 (figura non riportata); coni 
di Demetrio III Philopator (95-88 a. C.): GC, Seleucid 
Kings of Syria, tav. XXVI, 12 e p. I01; bronzo di 
Blàundos (Il e I secolo a. C.): GC, Lydia, tav. V, 4 
e p. 44; idem, di Àdana (c. 164 a. C. - età imperiale): 
GC, Cilicia, tav. III, 5 e p. I6; bronzo di T ràlleis 

(età da Augusto a Nerone): GC, Lydia, tav. XXXV, 3 
e p. 338; idem, di Prymnessòs (I secolo a. C.): GC, 
Phrygia, tav. XLII, 5 e p. 36I; bronzo di Tripolis 
(età degli Antonini): GC, Lydia, p. 367 (senza la figura); 
bronzo di Pessinùs (M. Aurelio): GC, Galatia, p. I9 
(figura non riprodotta); ecc. 

Non meno numerose le riproduzioni su gemme: 
PG, XXXIV, 5; 8; x:a; 13; LXXXIV, 7; GS, XXI, 
2310; XXII, 2379; XXIII, 2566; XXIV, 26g6; 
2702; 2709; 2710; 2747; LIV, 7185; AG, LXI, 32; 
LXV, 8; BM, XIX, 1395; XXX, 2781; 2788; MT, 
XIX, 1675; I677; 1678; MM, XLI, 287; DS, I, 2, 97, 
844; 127, IIg9-I202; I, 3· 203, 2298; ~30, 25I3-25~8; 
2520; 231, 252I-2524; GA, IX, passtm; X, pasnm; 
CC, fotografia 28; ecc. 

x6. - Testa virile con pètaso (= Hermes?) (fig. 2I ). 
Corniola : mm. 11 x 10,2 (1nv. 158758). 
Il personaggio, imberbe, è di profilo, rivolto verso si­

nistra; i capelli, lisci, formano una piccola zazzera sul 
collo. L'orecchio sinistro non è stato rappresentato; il 
naso è dritto, il collo, nudo. La forma del pètaso ri­
corda alquanto quella di un cembalo. Lavoro discreto, 
ma che sembra non ultimato. Color giallo-miele, coa 
lievi toni arancio (paglino-dorato, in controluce). Una 
piccola scheggiatura in basso, verso destra (la figu ra • 
integra). 

La testa del dio, quasi sempre disposta di 
meno spesso girata di tre quart! e solo ecc:ezt.tonalnrtellltll 
rivolta di prospetto, è tema assai diffuso 
sia greche sia romane. Ricordiamo in 
colare: elettro di Lesbos (4Bo-350 a. C.): 
o. c., n. 1487; argento di Àinos (T racia, 474-341 a. 
ibidem, nn. 881-883; oro di ÀiÒos (c. 4oo-3 a. 
GC, Tauric Chersonese, p. 75; bronzo di 
(stessa epoca): GC, Macedonia, p. I3Ii bronzo 
Àbdera (stessa epoca): GC, Tauric Chersonese, p. 
(figura non riprodotta); argento di Sybrita 
a. C.): N ASTER, o. c., n. I394i bronzo di Ml~taJ:)QIII 
(dopo il 350 a. C.): BABELON, Luynes, 522; 
Enna (345- 275 a. C.): GC, Sicily, p. 59 (senza 
gura); bronzo di Lokròi Opl1ntioi (c. 338-300 
GC, Central Greece, tav. II, 3 e p. 6; sextans 
(aes grave, 338-268 a. C.): BABELON, Descnption, 
cit., vol. I , p. 36; argento di Alba Fucens (c. 
263 a. C.): B ABELON, Luynes, 53; argento di 
(c. 3oo-28o a. C.): ibidem, 19; bronzo di Sybrita 
67 a. C.) i GC, Crete, tav. XIX, 3 e 79i 
Suessa Aurunca (28o-268 a. C.) : 
205; bronzo d i Kalakte (275-2I2 a. C.) 
p. 32 (non riporta la figura); bronzo di 
(stessa epoca) : ibidem, p. 58 (senza la 
di Mènainon (stessa epoca) : ibidem, p. 97 i 
Frentani (c. 250 a. C.): BABELON, Luynes, 53; 
di Syros (I II-I secolo a. C.): GC, Crete, p. I 
ra non riprod.) i sextans bronzeo (aes grave, 
a. C.): BABELON, Description, ecc., cit., vol. I, 
sexlans bronzeo (2I'z-154 a. C.): ibidem, vol. I, 
sextans di L. Manilius (2I7 a. C.): ibidem, 
p. 172; bronzo di Eretria (?) (c. 196-146 a. 
Centrai Greece, tav. XVII, 19 e p. 99; bronzo 
(Tburium, 194-89 a. C.): BABELON, 
denarius di C. Manilius Limetanus (84 a. 
Description, ecc., cit., vol. II, p. 173; •• • l'M'Za.1 

Antius Restio (49-45 a. C.): ibidem, vol. 
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sestertius di L. Papius Celsus (c. 45 a. C.): ibidem, 
vol. II, pp. 284-285; ecc. 

Raffigurazioni affini per contenuto, e talora anche 
per stile, alla nostra gemma si possono ravvisare in 
DS, I , 2, 94, 8:u; 107, 939; 128-129, 12 12-1222 ; 
GW, I , 32, 187 (in quasi tutte queste immagini com­
pare anche il XY)ptw..:~ov). 

!7· - Menade (fig. 22). 
Pasta vitrea: mm. 19,1 x 11,8 (lnv. 158763). 

La baccante è quasi di profilo, rivolta verso destra e 
gradiente; indossa una veste di velo a campana, con pieghe 
nella parte inferi.ore. l capelli sono lisci e piuttosto corti. 
Con la destra abbassata ella regge un oggetto rotondo 
(vaso? patera?); c~>n la sinfstra alqu~to. soll~v~ta tiene 
obliquamente un tuso lemmscato, la cw pigna e 10 basso. 
Linea di base. Al centro è una fascia orizzontale turchina, 
fra due, più sottili, bianco avorio; il rimanente è di un 
verde smeraldo carico. Non molto traslucida. Una im­
percettibile scheggiatura sull'orlo, in alto. 

Immagini di Menadi gradienti sono frequentissime 
nella glittica antica; una rappresentazione abbastanza 
simile a questa ci è conservata in un calco della col­
leuone Cades (fotografia 46). 

18. - Busto maliebre alato (Nike? Nemesi ?) (fig. 23). 
Corntola: mm. 14,1 x 13,6 (lnv. 158757). 

La figura è di profilo, riv.olta verso si~tra;, i c~p_elli 
sono lisci e formano una piccola crocchia sull occtplte; 
nella parte anterior,e del capo sembra s~ pogg~iato. S!-! di 
essi un piccolo diadema o !J-68to<;. L orecchio sltuStro 
non è rappresentato; il volto, dall'espressione dura e 
fredda1 si direbbe. quasi virile; il coU~ e le. braccia ~ono 
nudi, ti busto è etnto ~a un pann~ggiO a pieghe. Du:~o 
le spalle si nota una piccola ala Spiegata, leggermente SI­
nuosa. Colore arancio, che sfuma nel giallo dorato nella 
parte superiore; alcuni puntini rosso-arancio (~ro vec­
chio e paglino, in controluce). Una scheggiatura 1n basso, 
ma la figura è integra. 

Data la grande diffusione del tipo con busto di 
Nike sulle monete greche e romane, basterà qui ac­
cennare solo ad alcuni confronti: elettro di Lesbos 
(c. 440'-350 a. C.): GC, Troas, tav. XXXIV, 23 e 
11- 167; bro02:o di Dyrrhàchion (229-100 a. C.) : GC, 
Thessàly, tav. XIV, 7 e p. 78; bro02:o di Atene (c. 22o­
B3 a. C.): GC, Attica, p. 78 (figura non riportata) i 
dnuuiw di L. Valerius Flaccus (c. 104 a. C.): BABELON, 
~ption, ecc., cit., vol. II, p. 512; quinarius di Q. 
Tittus (c. 90 a. C.): ibidem, p. 491; denarius di C. 
~alerius Flaccus (81 a. C.): ibidem, f· 513; denarii 
elidi T. Carisius (48 a. C.): ibidem, vol. , p. 314; aurei 

L. Munatius Plancus (46-45 a. C.): ibidem, vol. II, 
~ 239; quinariw di L. Valerius Acisculus (46-45 a. C.): 
~~P· 521; denarius di C. Antistius Vetus (16 a. C.): 
-:-m, vol. I, p. 153; bronzo di Alessandria (Vespa­
lllao): GC, Alexandria, p. 30 (senza la figura); ecc. 
~bastanza comuni sono altresì i coni sui quali, 
~ il busto della dea, ne compare la sola testa; :*c:,): esempio, su argento di Metaponto (c. 33o-3oo 
~ B ABBLON, Luynes, 657; monete bro02:ee di 
-....; (a• f!letà del I secolo a. C.): GC, Italy , p. 279 
~n n prodotta); idem, dei Lucani ; ecc. 

.Q.t xxxVon busto o testa di Nike : PG, LXI, ?i 
li: In , 4906; LXVII, III84; AG, XLI, x8; 

' • 48, 229 (Gottingen); CC, fotografia 76. 

19. - Uomo seduto dinanzi ad una colonna (fig. 24). 
Pasta vitrea: mm. 10,4 X 8,3 (lnv. 158777). 
A sinistra è una sottile colonna su cui, sembra, arde 

una fiamma. A destra, su uno sgabello, è seduto un uomo, 
di profilo verso sinistra, panneggiato e, forse, barbato, 
che regge con la ·mano destra un oggetto, probabilmente 
un volumen. Al centro è un altro oggetto non riconoscibile 
(o una piccola scagliatura). La pasta vitrea, che qui 
imita il niccolo, ha lo strato superiore di color celeste 
chiaro, mentre l'inferiore è nero. Speuata in due parti, 
ora ricongiunte. 

Per il soggetto e per il taglio della composizione, 
v. GA, XLVIII, 942· 

29. - Lepre (o coniglio) e grappolo d'uva (fig. 25). 
Agata: mm. 8,2 x 7,8 (lnv. 158772). 
L'animale, dalle lunghe orecchie, è di profilo, rivolto 

verso sinistra; sembra in atto di mangiare un grappolo 
d'uva con tralcio (o una grossa foglia con stelo), che si 
vede a sinistra. Linea di base. La pietra è a tre strati: 
quello superiore è bruno scuro, con toni rossicci ; l' inter­
medio è di un bianco leggermente grigio; l'inferiore è 
bruno chiaro, con tow miele. Verso piatto, recto convesso. 

Il motivo, molto diffuso nel mondo romano, non è 
tra i più frequenti del repertorio glittico : v., tuttavia, 
DS, I, 2, 103, goo; GA, LXVIII, 1353 e p. 394i CC, 
fotografia 194· Lo si ritrova altresì su lucerne fittili, 
in bassorilievi, soprattutto sepolcrali (corr valore al­
legorico), ecc. 

21. - Busto muliebre (?) con 11d~roç (fig. 26). 
Ametista: mm. 8,6 x 6,3 (lnv. 158778). 
La figura è di profilo, rivolta verso sinistra. I capelli, 

lisci e cinti da una nw(ot, coprono l'orecchio sintstro; 
il naso è dritto, il collo e la sommità del petto sono nudi, 
ma sulle spalle si notano alcune pieghe di stoffa. Color 
viola chiaro (quasi incolora, in controluce). Tronco di 
cono, con base minore al verso. Alcune piccolissime scheg­
giature sugli orli. 

22. - Testa di an giovane (?) (fig. 27). 
Ametista : mm. 6,8 x 6 (misure attuali) (lnv. 158779). 
L'effigie è di profilo, rivolta verso sinistra. I capelli, 

lisci, forse cinti da una Tottvl«, formano dei boccoli che 
scendono sul collo e coprono l'orecchio sinistro. Il naso 
è dritto; il collo non è stato rappresentato, e perciò l'in­
taglio potrebbe anche rappresentare una maschera. Il 
lavoro è abbozzato. Color viola chiaro (pressoché incolore, 
in controluce). Una scheggiatura sull'orlo, in alto (figu­
ra integra). 

23. - Aquila (fig. 28). 
Agata (?) : mm. 11,3 x 9 (lnv. 158771). 
L'uccello è leggermente girato verso sinistra, ma tiene 

la testa di profilo, rivolta verso destra e leggermente sol­
levata; ha le ali spiegate .. Doppia linea di base (tronco 
d'albero?). La pietra presenta un sottile strato bianco 
avorio fra due di color verde giada, oon toni cedro. Verso 
piatto, recto molto convesso. 

24. - Emblema (fig. 29). 
Agata sardonica: mm. 10,5 X 6,9 (Jnv. 158766) • 
È composto da una penna di uccello, lievemente arcuata, 

e da una freccia, incrociata con essa. Non è ben chiaro se 
la figura che si vede alla base della freccia sia quella di 
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un piccolo pe~ce trafitto:>· 5! s!X'rge anche un oggetto si­
nuoso, intreccsato con s pnDll due, che potrebb.e esser~ 
un nastro oppure un serpente. Colore a fasce onzzontah 
bruno-ro;sastre, bige e DlJele scuro (fulvo, paglino-dorato, 
arancio e perlaceo, in controluce). 

È, inoltre, conservato un piccolo frammento di 
ametista o di pasta vitrea violetta, con avanzo di figura 
incisa (parte di avambraccio, con mano tesa?), non 
ricostruibile. Colore piuttosto carico, poco più chiaro 
in controluce. 

CAMMEI. 

A giudicare da un punto di vista meramente estrin­
seco, dovremmo credere che Pinario Ceriale preferisse 
di gran l~a la tecnica dell'intaglio a quella del cam­
meo; questi ultimi, infatti, costituiscono poco più di 
un quinto delle gemme incise ritrovate nella sua abi­
tazione (6 contro 25), sono tutti, tranne uno, in pasta 
vitrea ed appaiono meno pregevoli, in quanto a fattura, 
rispetto a taluni suoi lavori dell'altro gruppo. Bisogna, 
tuttavia, tener presenti due cose: anzitutto che, nel 
mondo antico, gli intagli, u tilizzabili come sigilli, erano 
largamente richiesti e diffusi, mentre il cammeo, di 
uso esclusivamente ornamentale, lo era assai meno; 
la seconda è che, per le circostanze stesse del rinveni­
me.nto, non possiamo sapere se quelle a noi rese dallo 
scavo fossero le sole gemme figurate esistenti nella 
casa al momento dell 'eruzione vesuviana del 79· 

25. - Sacrificio rustico (fig. 30). 
Agata-onice: mm. 14,6 x 11,8 (Inu. 158768). 

Su di un basso poggiuolo è seduto un uomo, di profilo, 
rivolto verso destra; egli è calvo, panneggiaro, ma con 
gli arti superiori ed inferiori nudi. Con (a destra pro­
tesa egli regge una o!vox6'1l (?), mentre con la simstra 
tiene per le zampe un piccolo quadrupede (porcellino?), 
che tenta di fuggire verso destra. A destra è un alberetto, 
che s'inclina verso sinistra. Linea di base. Fondo perlaceo, 
con toni tortora pallido; figure bianco-avorio, con lievi 
toni bigi. 

Uguale raffigurazione è su un sarcofago romano, 
oggi nel Museo delle Terme: v. T URCAN, Les sarco­
phages romains à représentations dionysiaques, Paris 
1966, tav. I; quasi identica rappresentazione ci mostra, 
con l'aggiunta di un'immagine di divinità su base, una 
gemma pubblicata in Gemme antiche figurate, date in 
luce da Domenico de' Rossi colle sposizioni di Paolo Ales­
sandro Mafjei, ecc. (4 voli.), Roma 1707-1709• vol. Il, 
tav. XXXVIII e pp. &r83. Una scena notevolmente si­
mile è riprodotta 10 DS, I, 2, 84, 733; cfr. anche AG, 
LXII, 29; LXIV, 23; GS, XXX, 4042. 

26. - Busto muliebre ala.to (Nike?) (fig. 31). 
Pasta vitrea: mm. 16,2 x 13 (Inu. 158773). 

L'immagine è di profilo, rivolta verso sinistra. I ca{>elli, 
alquanto ondulati, formano una crocchia tra l'occipite e 
la nuca; l'orecchio sinistro, parzialmente visibile, è adorno, 
sembra, di un .l?endente. Profilo classico. Sul davanti, 
fra il me.nto ed al seno, sì nota la parte supe.riore dell'ala 
sinistra, dall'apice tondeggiante ed incurvato in avanti. 
Figura di color avorio leggermente bigio; fondo bruno 
(bell'oro vecchio-fulvo, con toni tartaruga, in controluce). 

x86 

La pasta vitrea ha leggermente sublto l'azione del 
calore. Un'altra ~emma proveniente da Pompei (ed 
oggi nel Museo d1 Napoli, Inv. 1588o8), dove fu rin­
venuta, il 25 maggio 1955, nella Reg. I, lns. 13, I I 

(Thermopolium), presenta evidenti affinità con questo 
pezzo; e cosi pure un cammeo, già pubblicato dal 
FuRTWAENGLBR in GS, tav. LXVII, ux85 e p. 349, 
e, recentemente, dalla Vou.RNWEIDER. 35) 

27. - Eros (o Erote) con specchio (fig. 32). 
Pasta vitrea: mm. 16 x 12 (Inu. 158774). 

Il fanciullo, nudo, girato di tre quarti verso destra, è 
seduto su un poggiuolo coperto da una stoffa a pieghe, 
al quale egli appoggia la mano destra; con la sinistra, 
non visibile, tiene aperta una teca circolare di specchio, 
ch'egli sembra presentare ad altra figura, qui non effi­
giata {Afrodite?). La gamba sinistra è piegata ed il piede 
sinistro sembra coperto dalla stoffa. Dietro le spalle del 
putto si nota un lembo di panneggio svolazzante. Fondo 
nericcio (viola scurissimo, in controluce); figure bianche, 
con toni avorio. Il cammeo è lievemente alterato dall'azio­
ne del calore. 

11 soggetto, chiaramente ispirato al mundus muliebris, 
mostra evidente la sua derivazione dall'arte ellenistica. 
Quasi identico è un cammeo dell'Ermitage (AC, 33 
e pp. 35 e 81-82), raffigurante un Eros o Erote che 
regge una maschera. Cfr. anche GS, LXVII, II 
SK, XXIV, 4· I n merito al particolare della teca, 
carderemo che un cammeo, abbastanza noto, del 
Nazionale di Napoli (lnv. 25835) raffigura un 
che, recando sul dorso una Nereide, tiene aperta 
~naloga custodia di specchio, affinché la Ninfa si 
m esso. 

28. - Busto di Nemesi (fig. 33). 
Pasta uitrea: mm. 11,2 x 9,8 (lnu. 158775). 

La figura è di profilo verso destra; i capelli, 
intorno al capo, formano una ~iccola crocchia sulla 
Il busto è panneggiato, ma al braccio destro è 
con la mano destra la dea trae in avanti un lembo 
della veste, nel caratteristico gesto apotropaico. 
del volto manca quasi del tutto, a causa di una scl1eg:gu1ta111 
Fondo bruno (oro vecchio-fulvo, con toni tartarup, 
controluce); figura avorio, con lievi tohi tortora. 

Intorno a questa complessa figura di 
suoi attriputi, caratteristiche iconografiche 
culto, le due principali fonti classiche sono r .. ...,.. .... 

e Plinio. 37) 

In quanto al consueto gesto con cui la dea 
dal seno il chitone od il manto, lo HERTER, in 
WrssowA, s. v. Nemesis, scrive: " Far die 
Bilder ist es charakteristisch, dass N. gesenktm 
mit der einen Hand leicht das Gewand aber br 
anhebt (Mesomed. v. 12), ein Gestus, der 
andere Gottheiten llbertragen worden ist Po!rnand~ 
f. Volkmann 1928, 302 f., 2). S eit O. jahn 
ihn meist daraus, dass die Sitte der M enschm, 
Busen zu speien (Posnansky 104 fj.), doch 
Friihner, Friederichs-Wolters, Rossbach 146, 
Eitrem 35 f., Cook I 279 u. a., dass darin 
keit zum Ausdruck komme , . E il LEGRANJ), 
REMBERG-SAGUO, s. v. N emesis: " ... ceux di 
alexandn'ne donnent au geste du voile une 
singulière, mais qui s'explique par la ,. .. ,,unraz 
lement répandue que l' on pouvait par un 
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d~tourner le mauvais sort ... ; selon [es Alexandrins 
pour exprimer son aversion, N~mésis crache dans s~ 
robe ouverte sur son sein, et, en imìtant ce rite, on dé­
tourne sa colère , . 38l 

Fino all'età imperiale il soggetto è piuttosto raro suUe 
moo~te: tra esse, statere d'a~eoto ~ Pafo (re Timo­
chans?, c. 385 a. C.), con l unmagme dell 'Afrodite­
Nemesi, copia della statua di Ramnunte, opera di 
A~ora~rito: GC, Cypr~, tav. VIII, 7 e p. ~3; ~· 
H1stona Nummorum, ot., p. 741; bronzo dt Tnpolis 
(c. II2-II I a. C.): GC, Phoenicia, tav. XXVI, 5 e 
p. 201; aureo di C. Vibius Varus (c. 39 a. C.): Sv­
DENHAM, The Coinage of the Roman Republic, Loodon 
1952, ta~. XXVIII, ~136 e p. 185. ~sai più frequente 
nel penodo successtvo: bronzo di Smyroa (età ti­
beriana): GC, fonia, tav. XXVI, 3-4 e p. 249; oro e 
argento di Claudio (41-42 d. C.): MATTINGLY, o. c., 
vol. I , tav. XXXI, 5 e p. 165; tav. XXXI, r8 e p. 167; 
XXXI, 27 e p. 170; tav. XXXII, passim e p. 170 ss. ; 
argento di Vespasiano: MATTINGLY, o. c., vol. II, 
tav. III, 2; bronzo di Smyrna (Domiziano): GC, 
Jonia, tav. XXVI, 8 e p. 250 (due Nemesi affrontate); 
tav. XXVI, 15 e p. 252; aurei di Traiaoo: MATTINGLY, 
o. c., vol. III, tav. XXIII, r8-r9; argento di Adriano: 
ibidem, tav. LXI, 17; tav. LXXIII, 7-9; LXXXIX, r; 
XC, 15; ecc. 

Tra le gemme con il busto della dea, citiamo: GS, 
XXV, 2909; LXVII, III9t; AG, XL, 9i GK, XXXII, 
2; MM, XLVII, 372; DS, I, 2, 94, 823; GW, I, 38, 
220; 75, 447i CC, fotografia 66 ; ecc. Di quelle, più 
numerose, con immagine di Nemesi a figura intera: 
GS, XXII, 2444; XXV, 29o6; 2908; XLIV, 6284; 
AG, XXIV, 63; XXXIX, 28; LXV, 19; LXVI, It; 
BM, XXII, r695-r6g8; GK, XXXII, 4-5 ; MT, XIX, 
1721; MM, XLVII, 369--371; DS, I, 2, 100, 87o-87r ; 
I, 3, 244, 2631-2632; 283, 2918; 306, 3166; 333, 3545; 
pA, ~II-XX?CIII, nn. 63~-642; CC, foto~rafia 66; 
tntaglio m corruola, presso il Museo Naz1ooale di 
Napoli (In v. 26530); ecc. 

ag. - Testa di patto (fig. 34). 
Pasta vitrea: m m. 8,8 x 7.3 (In v. 158769). 

L'immagine è girata di tre quarti verso destra; il volto 
i rotondo, le chiome, scarse; l'orecchio destro non è stato 
r~ppresentato. I lineamenti hanno tenue risalto nella pasta 
Yl~ Questa è a due strati: quello superiore è di colore 
~o, no.n ~lucido; l'inferiore è color miele, con lievi 
~ brufl! (~al.lo-miele, piuttosto carico, in controluce). 

matena lnlttata è, pertanto, l'agata-onice. 

~ogbe immagini non sono rare, nella glittica 
~v., per esempio: SvoRONOS, L!CJ.>Qéa J(wvur:o.nb•ov 
"" t'Ou _- Eu)J.uy,j y).mn:wll ìJ~aw, in ~te&nc; 
~T T"l)ç No~-t~.crfW-nxYjc; 'ApxcxLoì..oy(occ; Uourn. inter~. 
LVIII · num.), XV (1913), tav. XII, 789-799; MM, 
~: 'aa~~~-~6; DS, l , 3, 266, 28r9 ; 2821; 267, 

"""'' 2, 3532-3534; ecc. 

JD.-CQM Panca . accovacciato (fig. 35). 
L' . llltrta: mm. 15,8 X 10,6 (Inv. 158776). 

...__lailllale è dist 1 . .._ lreuata .. 
1 

eso a su?lo e forma con ti corpo una 
lllaJ la~ ~ 1 

• muso pogg1a sulla zampa anteriore sini­
- foai au PIUttosto lunga e piumosa. Fondo nericcio 

urrognoli (vinoso-granato, in controluce); 

figura avorio, con una striscia irregolare, giallo-bruna, 
c?e va dal mu~o fin q~asi aJ termine della groppa. La pasta 
vttr~a, ~e nsuJta dt quattro frammenti ricongiunti, è 
mutila 10 alto, ma la figura sembra integra. 

L'immagine del cane sdraiato e più o meno acciam­
?ella!o è, come o~n~n sa, an~chissima; né citeremo qui 
t van monumentt dt art~ or~entale. ed egea con questo 
soggetto (un solo esempto: il levrtero su coperchio di 
pisside in steatite verde, proveniente da Mocblos ed 
oggi nel Museo di Hiraklion: v. MARmATOS Creta 
e Micene [tra~. ital.], Firenze 196o, fig. 6 e p. 79). Ri­
corderemo, mvece, parecchl esemplari di aes grave 
di Atri nel Piceno: v. HAEBERLIN, Aes grave, Frankfurt 
a. M. 1910, tav. LXXIV, I-Io; LXXV, x-6; XCV, 
1-2; XCVI, 6; CI, 8; ed altri di Tuder: ibidem, 
LXXX, 5-8; LXXXI, xo-I+ 

Segnaliamo, inoltre: GS, LII, 7042; BM, XXXVII, 
3676 (cammeo in agata, assai simile a questo di Pinario); 
MM, LXXII, 643; rilievo io corniola o agata rossa, 
nella raccolta glittica del Museo Nazionale di Napoli 
(lov. I58833) ed anch'esso proveniente da Pompei; 
due gemme frammentarie: MT, 2ooo-2oot; CC, 
fotografia 197· 

All'osservatore che passi, pur se rapidamente, in 
rassegna queste gemme si pone subito un problema di 
non facile soluzione: giacché i trenta pezzi incisi tro­
vati nell' " oecus , della casa di Pinario Ceriale non si 
presentano affatto come un corpus omo~eneo per li­
vello qualitativo e per indirizzo stilisttco. Lo SPI­
NAZZOLA, che queste opere giudica, in blocco, " di una 
finitezza di lavoro, che nulla ha da invidiare alle più 
finemente lavorate a noi pervenute ; di un maestro, in­
somma, dell'arte del cammeo e delle pietre incise , , 39) 

non dové mai, evidentemente, esaminarle da vicino, 
una p~r ~~; altrim~ti. d?vrem!Do ritenere che le sue 
cogruztoru, 10 fatto dt glitttca ant1ca, fossero assai scarse 
e generiche. Ed invero, ove non sapessimo con assoluta 
certezza ~be queste incisioni provengono tutte da un 
sol? ambtente e daJ medesimo strato di reperti, chi 
mat potrebbe credere opera della stessa mano, anzi 
?ella ~tessa epoca, i. nn. u , 15 e 18 ed i tre magnifici 
mtagl;1 eh~ ~pr~no ti nostro . elenco 1 ~plendidi sa~gi, 
questl ulturu, dt un gemmano che uniSce alla percia 
tecnica - il volto dell'Eros o Genio alato, nella prima 
co.rniola, è reso ~n min~tissima cura - un'elegante 
sooltezza e morbtdezza di modellato, una gentile ve­
nustà d'espr~sione; ~vori, quelli, di un artigiano al­
quanto malsicuro e, 10 complesso, modesto, non im­
mune da una certa qual goffaggine provinciale, che ri­
pete meccanicamente temi e forme di un'arte da lui 
coltivata a livello di mestiere. Se la data della cata­
strc;>fe vesuviana non fosse, nel nostro caso, un peren­
f?no terminus post quem non, si potrebbe addirittura 
r!t~ere, e senza tr~ppa inverosimi;glianza, che inci­
Sloru come quelle de1 nn. I5 e 18 stano state eseguite 
nel III secolo dell'Impero. 

Come spiegare una cosl notevole disparità di risultati 1 
La risposta, dicevamo poc'anzi, non è facile ; tutta­
via, si può formulare qualche ipotesi. La prima, che 
però ~e!le in .ac~ncio sol~ fino ad .un certo punto, è 
c~e ~~ mtagh ptù scadentl o, se st preferisce, meno 
r1usctt1 dal punto di vista tecnico ed artistico, siano 
sol:anto degli abbozzi, che l'autore si proponeva di ri­
finire e perfezionare, ma che la sua tragica morte im­
provvisa lasciò incompiuti. Sembra, però, alquanto 
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strano ch'egli tenesse in lavorazione parecchie gemme 
contemporaneamente, tanto più se l'artefice era, di 
solito, maestrevolmente accurato nella sua attività; e, 
d'altra parte, questa supposizione lascerebbe quasi im­
pregiudicato il problema del divario stilistico fra i 
singoli pezzi. Oppure, si potrebbe immaginare che il 
glittico, soprattutto per le incisioni destinate a clienti 
meno raffinati o meno facoltosi, si giovasse della col­
labora%ione di uno o più aiutanti, la cui abilità tecnica 
era inferiore alla sua: ma nulla ci autorizza ad affer­
marlo, cosl come non possiamo trasformare in certezza 
un'altra supposizione: che, cioè, i cinque o sei intagli 
più pregevoli trovati nella casa di Pinario Ceriale non 
fossero creazioni dei suoi bulini, ma che egli ne fosse 
venuto in possesso in un modo qualsiasi e li tenesse 
presso di sé, ma.gari come eventuali modelli. 

In quanto all'idea, cui abbiamo dianzi accennato, che 
il nostro Pinario fosse non incisore, bensl collezionista 
o mercante di produzioni glittiche, essa ci sembra in­
sostenibile, non solo per le considera%ioni da noi espo­
ste dl sopra, ma anche per il fatto che, insieme con gli 
intagli e i cammei, si rinvennero, nell' " oecus , , 
ben 8~ ~ gemme, paste vitree e conchiglie, tutte 
seD%3 tnctstOne. 

Va, pertanto, sottolineato ancora una volta quanto 
sia arduo il determinare seD%a sufficienti, indiscutiblli 
elementi, l'epoca cui risale un intaglio od un cammeo; 
e come debba ritenersi chimerico ogni tentativo - ve 
ne sono stati anche in tempi recenti - di assegnare 
questa o quella gemma incisa ad una o ad altra " of­
ficina , , dal momento che, nel nostro caso, ci troviamo 
di fronte ad un gruppo di trenta pezzi sicuramente 
provenienti da uno stesso '' atelier , , ma che non hanno 
affatto, fra loro, un' •• aria di famiglia, . 

ALTRI OCGETri. 

Nella casa di Pinario Ceriale furono raccolti anche 
altri reperti, che interessano grandemente la storia 
della tecnica, oltre che quella dell'arte. Come si le~ge 
l}ell'Inventario conservato a Pompei presso la DJie­
zione degli Scavi, nello stesso giorno e nel medesimo 
luogo in cui si rinvennero le gemme tornò alla luce un 
"pezzo scolpito ad alto rilievo , in avorio {non in osso, 
come invece affermato nel documento suddetto), 
"rappresentante Bacco appoggiato ad un Fauno. Ha 
nella destra abbassata il tirso che poggia sulla base e so­
vrasta il capo. Veste di folto manto che gli copre dal ven­
tre in giù. Manca la testa del Bacco. Altezza m. 0,09 ,,40} 

{fig. 36) . . . h el 
Probabilmente era m avono anc e un egante ago 

crinale recante scolp~to ad una delle estremità un bu­
stino muliebre {'?) (ftg. 37): di questo pezzo, lungo al­
l'incirca dieci centimetri, non si ha oggi notizia, benché 
sia riunito in una stessa fotografia 4 ') con gli altri re­
perti che qui andiamo men%ionando, e non se ne trova 
cenno nell'Inventario citato. Non abbiamo, natural­
mente, alcuna prova che anche questi due lavori siano 
opera del nostro incisore; tuttavia tale ipotesi è pur 
sempre lecita e suggestiva. 

Ma già sotto la data del 12 giugno rgr8 troviamo, 
nell'Inventario, ricordo di alcuni oggetti recuperati, 
quel giorno, " vicino al pilastro frontale nord dell'am­
biente C , , che sono, seD%3 ombra di dubbio, stru­
menti di lavoro adoperati dal gemmarius e rarissima 

r88 

testimonianza in questo campo. L'elenco meD%iona, 
infatti, fra il materiale in ferro {i numeri sono quelli 
dell'Inventario di Pompei): 

FERRO. 

" 2712: Coltellino a lama acuminata, ricurva, con 
impugnatura di osso ( ?) dalla quale sporge un anello 
fisso come osservasi nelle forbici. Lunghezza mt. 0,14 42) 

(fig. 39); 2713: Altro coltellino a lama acuminata, dritta, 
con impugnatura di osso {invece è d'avorio) con intar­
siatura a spina di pesce. Lunghezza mt. 0,095 43) 

(fig. 38); 2717: Palettina con le estremità a taglio -
Lunghezza mt. 0,16. 44) 

fERRO E BRONZO. 

2718: Gruppo costituito da tre specilli di bronzo, dut 
di ferro a palettino e di {sic) un coltellino pure di ferro 
con manico di osso finiente all'estremità ad anello. Lun­
ghezza mt. 0,12, (figg. 40, 41). 

Non è chi non veda l'Lmport.aD%3 di questo gruppo 
di reperti, che non solo possiamo legare, almeno in certa 
misura, al nome di un unico artista {uno dei pochissinù 
di età romana, a noi noti, che non siano di origine 
greca), ma :...._ caso unico, crediamo, finora - tornarono 
alla luce proprio negli ambienti in cui egli svolgeva la 
sua attività d'incisore. E certo, a prescindere dàl 
pregio dell'esecuzione, si può ben affermare che q 
gemme forniscano un assai valido contributo alla 
stra conoscenza, sul piano artistico, economico e 
ciale, della città dissepolta. 

Per altre notizie sulla molteplice attività di 
Ceriale, per le caricature che probabilmente lo 
vano, tracciate sui muri esterni della sua dimora, e 
le iscrizioni in cui compare il suo nome, · · 
citato volume delle Notizie degli Scavi; qui rtcorckral 
soltanto che una patera broD%ea, recante sul 
manico la marca CERIALI{S), fu rinvenuta a 
(Reg. l , Ins. VII, 2-3), nel settembre 1923. 45) 

ULRICO 

1) Ndl' Inventario ms. conservato a Pompei è detto 
scoperta di quelle gemme avvenne il 31 luglio 19 18; il 
CoRTE, in /Voc. Scavi, N. S., vol. lll (1927) p. 101, 
invece come data il I • giugno 1918. 

2) Cfr. !Vot. Scavi, vol. cit.1. pp. 101-106 e tav. Xl. 
3) Dai Latini gli incisori ai gemme erano detti altral 

cores, cavatores, ecc. Pinario Ceriale era anche, a 
bra, sacerdote di Ercole e si occupava, inoltre, 
elettorale (v. Not. Scavi, vol. cit., loc. cit.). 11 
(ibidem) esprime qualche dubbio sul fatto che 
e l'incisore aeUe gemme rinvenute in quella casa 
persona; ma tale scetticismo ci sembra eccessivo. 
tenuto presente che lo scavo di quegli ambienti 
anche dei bulini glittici e che la stanza di fronte 
un'officina (v. la pianta dell'abitazio.n.e, nell'opera 
NAUOLA cit. alla nota seguente). 

4) Pompei alla luce degli scavi nuovi in Via dell' 
(1910-1923), Roma 1953, vol. II, pp. 689-7o9. 
scrizione della casa è anche in: DELLA CoRTE, --·---·-_...; 
di Pompei•, Napoli 1964, P.P· 362-364; M.utJRJ, 
ediz. della Guida), Roma 1!}62, p. 81. 

5~ Pp. ']08-?og, figg. 6??-678. 
6 Cit. a nota 1. 
7 NotereJl?O, tuttavi~,. che a Tdl .Asmar, in . 

furòno trovatr strumenu m rame, us.1t1 da un anuco 
pietre dure (v. Bosnca>-G.uuum, in Endcl. Un. 
Glittica)- . 

8) L elenco delle sigle ed abbreviazioni da no! 
sente lavoro, con le corrispondenti indicazioni 
in extenso, si troverà aUa fine dell'articolo. 
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3 - L'.angolo c!dl'O«W m cw furono uov.uc le Rtmme 
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4 - Gauo ;Wto e bip (m~glio) 

6 - Impronta tn caso dcdb ~ 
/Il 7 

s - lmproo~ in vaso cWU eernau 
fil4 

7 - Busto d! P.koade 
(inQ&lio) 

12- Busto dj Zeus buruto; 13- He:rmuùlès; 14- Guerriero (Ara?); as- Pèplo (unpronte cUlLi inta,lll 
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- Emblmu alltconco; 17- Eros su arro tnùuto eh un U«tllo; r8- Foelù da rdcr.1; 19- Suonatore da d1aalor (unprontf d.aJh tnt.JJli) 

;ao- Hennès (l); 21 - Tesu con plr.uo <- Hmnès1); :u- Men.Jdc; 23- Bld:o muliebn Wto (unprontc d.aali mt.JJh) 

c c;,lonna; ~- Uprc ed uv01; :~6- Busto muliebrc {?)con mod1os; 27- Tesu da un giovane(?) (impronte cbJli inaab) 

30 - S.Jcnficio rustico (ammco) 

-Era. (o Erou) con snt!N'hu• ,,..,.,....,.,,, 
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33- Busto dt Nm~eu; 34- Tesu dt putto: 3S- Ca.oc UCO\'~Io (ammtl) 

36 - DioniSO t 5.lunsco o Fauocuo (rilit'-'O tn a\'Ono); 37 - Ago crùult scolp11o forst m a\'Ono ; 38 - Bulino w ftrro coo maruco 
39- Bulino ricurvo ut ftrro con m.uuco d'avono 

40· 41 - AVilllU dt bulìn• m bronzo cd c.m 
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9) Poiché i numeri progressivi dei Cllchi, nelle riproduzioni 
fotografiche della collezione, eseguite dall'Istituto Archeologico 
Germanico di Roma, risultano talvolta erronei, abbiamo ritenuto 
più OpPOnuno, pet' i rinvii, indicare, di volta in volta, il numero 
d'ordme delle fot~e (oomprendenti ciascuna parecchi peni), 
lasciando agli studiOSÌ la cura di rintracciare, in queste, le sin­
gole immagini. 

to) Esso fu pubblicato per la prima volta nel Museo Borbonico, 
vol. ìi (Napoli 1825), !:lv. XIV. Cfr. 0VERBECX, Pompqi in seinm 
Gebiiu.dtn Altertham'm und Kunstwerkm, Leipzig 1875, p. 550, 
fig. 314 (riproducente la tavola del Museo &rbonico); BRECLIA, 
Catalogo delle orqi.urie del Museo Nazionale di Napoli, Roma 
1941, p. 67, n. 5_17; SlVIERO, Gli an· e le ambre del Museo Nazio­
nale dr Napoli, Firenze 1954, p. 98, n. 418, e figura, ivi. 

11) Intorno alle vicende, alquanto inlricate, che costitui­
scono quesrn ~arte del miro degli Eracli~, v. Pausan., IV, 3: Mi 
ApoUoil., BìM;iD_th., II, 8, 3K· SCHtRMER, m ~o~cHER, s. Y·. Artstode­
mos; SroLL, rbrdem, s. v. rupfumtes, e btbliografi.a, tVl; WASER, 
ibidem, s. v. Temtnos, ooll. 355-3~9; T.t.MBORNtNO e PLEY, in 
PAULY-WISSOWA, s. v. Herakleidar; GRIMAL, Dictionruzire de la 
mythologie grec;t~W! et romaine, Paris 1963, s. v. Aristodhne, Cres­
phonlb, Htraclides, Thnbros, e bibliogra!U, ai rispettivi luoghi: ecc. 

12) U. PANNUTI, Nove gemme inedite dtl Museo Nazionale di 
Napolt, in Rmd. Accad. ArcMol. lAt. Ani Napoli, vol. XLVI 
(1971), l'P· 157-171. 

13) F~tU~Ze 1731-1732, vol. II, pp. 71-'12· 
14) Museo Stosch, trad. it., Prato 1831, vol. VIII delle "Ope­

re,~ pp. 223-225, n. 996. 
15 Vol. V delle " Ùpet't, , ed. cit., 1830, pp. 353-357· 
16 Description des pierres gravw de feu Grivaud de la Vincelle, 

Patis 1820, p. 42· 
17) V. Cabintt des antiques, Paris 1887, !:lv. XLVII, 14; 

e, deUo stesso autore, lA gravure tn pierres jines, Paris, s. d., 
fig.J4· 

18) In ArchciDl. Zdtung, IB48, oo1L 281-283 (Das Abstimnwl 
dtr Gritchen auf Bildwerktn). 

19) In Problemi fidiaci, Mihncr-Firenze 1951, p. 67 (v. anche 
le li3f!· 21, 25 e 26). Quivi egli illustra il Poseidon d!lgiato su 
un rilievo di chiara derivazione fidiaca e di arte necrartica, con­
JUVato a Roma nel Palazzo già Albani, ora Dd Drago. 
~o) V. G1cuou, Arte grtca, vol. II, Milano 1955, pp. 699-

-,oo, e bibliogra!U, p. 704-
:u) Cfr. JoHNSON, Lysippus, Durham 1927, p. 143 ss.; tav. 24; 

LAaoot, Copies de starues sur les monnaies des Slleucides, in 
Bull. Corr. Hell., LXXIll (1949), p. 323 ss.; VERMEUU, He­
rakles crorming himstlf, in ]oum. Hell. Studies, LXXVll (Part 
I), 1957, pp. 283-299 (v. particolarmente la tav. II[); BOLLB, 
ia ROSCHER, s. v. Postidon, col. 2888 ss.; ecc. 

23) Cfr. WALTERS, Catalogae of tht Bronzt Grtelc, Roman and 
Etnùcan in tht British Museum, London 1899, p. 175, nn. 961-962. 

23) V. BREcu.t., o. c., p. 6g, n. 536; SMERO, o. c., p. 97 e 
tav. 238 c. 

24) Cfr.,Ci<::, ~d Atticum, I, 1, !ii I, 4, 3; J. SPOrt, Recherches 
Cllrlarscs d antrquw!, Lyon 1683, dissert. VI, pp. g8-123, figg.; 
~..t..Museum Flortntinum, dt., vol. l, p. 86; VLSCOsn, Mus. 
~!ino~ vol. VI, Milano 1a:z1, pp. 88-92 e _rav. Xli 
-~es unberbe); AAom, L Ermatena, ecc., m Mem. 

~
~ Accad. Ercolan. Archeol., vol. I, Napoli 1822, pp. 1-70, 

IRHARD, De religione hennarum, Berlin 1845; C. F. 
• .., , De tenninis eorumque religione apud Graecos, ~ttingen 
l~f SToLL, in ROSCHER, s. v. Htnnalhtne; ecc. 

:aB) ?· VISOONTI, o. c., 1101. cit., pp. 94~ e t.av. XIn. 
~r!r durch die 6/Jentlichtn Sammlangen ldllssischer 

3'7) ln Alli R~m, 4' edi%., vol. Il, Leipzig 1g66, p. 216, n. 1409. 
31) V rchiiol. Anz., 1954, coli. 406-407· 

A.aio~ 'AScuJturt inedite del Museo di Coo, in Ann. Scuola 
~ ~e •. ~lli-XXXIV (1955-s6), p. n, n. H?· 

~":'"06"'no d arte dell'Egitto grec() e romano, sene I, A, 
JD~ ln 'Re:~'' tav. 46, fig. 132· 
11 Cfr OSCH:E:R, s. v. Heraklts, col. 2176. 
~ · .lMBooF-BLOMEB e GAR.DNER, Numism. commmr. on 

Jl) ~ )oum. Htlltn. Studies, 1885-1887, rav. V, 6. 
iJ) S ·' tav. V, 24-

llliiiliu ~ ~. v. M.wnu, lA Casa del Mtnandro e il suo 
1 c. Une, Roma 19~2, p. 382, n. 137, t.av. LXV; Bu­
i .,;.,~· 74, { 598, rnv. XXXIII, 12; StvtEBo, o. c., n. 352, 
"l.ed220 .. ...... ti r congiunte reggenti un caduceo erano l'emblema 

tnaU>, (BABELON, Description, ecc., ci t., vol. 

e Portriitgemmtn der romischm Republilc (2 voU.), 
~974, tav. 164, n. 4 e p. 1o6 del vol. I. 

e ~~I, 5, 2-3; Vll, 20, 9; IX, 35, 6. 
T h I, :!• t; XXXVI1 4, 6; XXXVI, 19, 3· 
xxv«tr·• VI, 39; Anuaol. Palat., XII, 299; 

I, 36; ecc. 

38) Su Nemesi, v., inoltre: RoSSBACB, in RoSCHER, s. v. 
Nemesis; E. PAlUIIENt, in Enc. Arte Antica, s. v. Nemtsi; GRI.MAL, 
o. c., s. v. Némésis (ivi, in nota, elenco di fonti classiche su questo 
soggetto); FURTWAENCUR, in AG, vol. III, P·24~i..?.2BDRlZET, 
Relit/s grecs voti/s: ~~m~Ì!· in Bull. Co". Hell., JUUI (t8g8), 
pp. ~99-002; Némésu, ibidem, XXXVI (1912), pp. 248--274; 
Nhnesis, ibidem, XXXVIII (1914), pp. 8g-1oo; LtPPOLD, Kopitn 
und Umbildungtn griechischer Statuen, M anchen 1923..t pp. 164 
t 249i LACRorx, Copies de statues sur lts moii/UÙts d'es :léleucides, 
in Bull. C{)rr. Hell., LXXlii (1949); VoLLENWEIDER, Der jupiter 
Kamto, Stuttgart. 1964; r .r. 6Erol.~H • .Euf'IJoMj 'arfi JUÀ(ro 
Toii lpyou .-oG 'Ayoeattp/Tou, Atene 1971 i ecc. 

39) O. c., vol. II, p. 707· Egli dice, 10oltre, che nella casa fu­
rono trovate 28 fra gemme e paste vitree incise e 79 non lavorate, 
mentre esse sono, rispettivamente, ~o più un frammento ed 83 
non incise, tra le quali tre conchiglie ed una perla, conservata 

pe~o)L'tggetto (Jiz.3o) si trova oggi nell' "Antiq~rium, di 
Pompei, con il n:d'Invenrnrio%768 {numero del Museo: 520/4). 
Come si può notare nella riproduzione fotografica che qui ne 
diamo, la sto.ffa che avvolge il corpo del dio non lo r;copre " dal 
ventre in giù , , ma 1asci3 sooperti i genitali. 

41) Da questa, conservata presso l'Archivio fotografico della 
Soprintendenza alle Antichità di Napoli e Caserta. (N. 7262 A 
[vecchio numero: 2770]), abbiamo tratto le figg. 36-39. 

42) V. fig. 39· L'oggetto andò distrutto durante l'ultima guerra .. 
43) V. fig. 3i!. È nell' "Antiquarium, pompeiana, con il 

n. 990/4 
44) Non ne abbiamo fotografia ; il peno finl in frantumi 

durante un bombardamento. 
45) N. deU'Inventario di Pompei: 3321. Cfr. Not. Scavi, 

vol. cit., p. 13. 
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Beschreibr.mg der geschnittenen Steine im Anciquarium, 
Berlìn 1896. 

GW = Die antiken Gemmen des Kunsthistorisches Mu­
seums in Wien, Band I (a cura di E. ZwrBRLEIN-DIEHL), 
MUnchen 1973· 

!C = BOARDMAN, Engraved Gems - The Ionides 
Collection, London 1968. 
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1962. 

MM = RrcRTER, Metropolitan Museum of Art - New 
York - Catalogue of Engraved Gems Greek, Etruscan and 
Roman, Roma 1956. 

MS = MATTTNCLY-SVDBNHAM, The Roman Imperia[ 
Coinage (9 voli. in II tomi), London 1923 sgg. 

MT = FossrNc, The Thorvaldsen Museum - Cata­
logue oj the Antique Engraved Gems and Cameos, Copen­
hagen 1929. 

NASTER = NASTER, Bibliothique royal de Belgiqul! - Ca­
binet des Mèdailles, La collection Lucien de Hirsch : Catalo­
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cate alla R. Accademia dei Lincei, etc., Roma 1876 sgg. 

PAULv-WrssowA = Real-Encyclopadie der classischen 
Altertumswissenscllaft, Stuttgart 1893 sgg. 

PG = S. RI!JNACH, Pierres gravées des colleccions 
Marlborough et d'Orléans, des recueils d'Eckhel, Gori, 
Levesque de Gravelle, Mariette, Millin, Stosch, réunies et 
rééditées avec un cexte nouveau, Paris 1895. 

ROSCHER = RoscR:ER (ed altri), Ausfiillrliches Lexicon 
der griechischen und riimischen Mytho/ogie, Leipug 1884-
1937 (6 voli.). 

SK = VOUENWSIDER, Die Steinschneidekunsc und ihre 
Kiinstler in spiitrepublika.nischer und augusteicher Zeit, 
Baden-Baden 1966. 

TL = A. GruLIANo, U. PANNUTl, N. DAcos, Il tesoro 
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Mostra - Palazzo Medici- Riccardi), Firenze 1972. 

UNA " VILLA MARITIMA 11 

NEL GOLFO DELLA SPEZIA 

I N QUEST'ULTIMO quinquennio la Soprintendenza alle 
Antichità della Liguna ha effettuato scavi archeo­

logici in località "Vari~nano Vecchio 11 (Frazione Le 
Grazie del Comune di Porto Venere), nella stretta 
valle alle radici settentrionali del colle Munerone, ove 
già erano noti alcuni ruderi indicati nella Carta Ar­
cheologica, Foglio 95, come " avanzi di epoca romano­
imperiale di un edificio probabilmente serbatoio d'ac­
qua {detto volgarmente la Darsena) e di un muro a 
opus reticolatum 11 (fig. 2). 

Fra il detto muro con cortina pseudo-reticolata del­
l'So-so circa a. C. (struttura di terrazzamento del pen­
dio occidentale deUa valle e probabilmente lato interno 
di criptoportico a due bracci affacciati su un parco 
rustico) e la c. d. Darsena, cisterna in laterizio (m. 
r8,2o X g,ro X alt. m. 5,8o) degli inizi del II secolo 
d. C., contraffortata nel lato orientale da sette speroni 
e suddivisa longitudinalmente da una serie di cinque 

rgo 

arcate in due ambienti con pareti intonacate, pavimento 
io cocciopesto e copertura a volta in opera cementizia, 
è stata ora messa io luce per un'estensione di circa 
m. 115, una parte (zona termale ed altri locali accessori) 
di una grandiosa villa maritima dislocata nel fondo 
del Varignano, cioè in una deUe più amene e riparate 
insenature del golfo spezzino (fig. r). 

Si è provveduto inoltre a liberare la cisterna dalle 
misere strutture di edifici moderni inglobati in essa 
su due piani, lasciando sulla vòlta (in parte crollata) 
due stanze che opportunamente restaurate saranno 
adibite ad Antiquan·um per l'esposizione del materiale 
più significativo proveniente dallo scavo. 

È in corso il restauro dei pavimenti, con sondaggi 
nella zona sottostante per l'mdividuazione di prece­
denti fasi edilizie. 

Infine, poiché gli ambienti ubicati nel fondovalle 
rimangono per un lungo periodo dell'anno sommersi, 
si stanno eseguendo, per la salvaguardia della zona e 
per il proseguimento dello scavo, ricerche atte a sta­
bilire se trattisi di acque provenienti da falda o da 
escursione di marea. Certo è che ~à in età romana 
il livello del mare dovette progresstvamente rialursi, 
come è testimoniato dalla sopraelevazione di soglie e di 
pavimenti nella parte più bassa del complesso edilizio. 

In base alle strutture murarie, ai pavimenti e ai 
reperti {specialmente monete e ceramiche), la villa, 
dapprima rustica e poi anche residenziale, esistette 
dalla fine del II secolo a. C. al VI secolo deUa nostra 
èra, con vari stadi costruttivi e numerosi rimaneggia­
menti e trasformazioni. 

Un primo nucleo (di cui è stata messa in luce un'ala 
di porticato con pavimento in signino e colonne fittili) 
venne poi incorporato nelle sostrw:ioni del tat>Drtca.to l 
del secondo quarto del I secolo a. C. avente 
maestre in opera pseudo-reticolata, atrio corinxio 
dodici colonne in pietra), ambienti pavimentati in 
gnino o a mosaico, cortile (o peristilio) circondato 
meno per tre lati da un porticato con pavimento 
mosaico bianco e nero ed infine un parco rustico 
fondovalle, delimitato ad est e a sud da un 
portico e a nord sul mare da una banchina. n 
riale lapideo adoperato (calcàre liassico 
risulta estratto dalle vicine cave del Monte Ca~stel• 
(ricco anche di marmo portoro). 

Successivamente, verso i primi decenni dd U 
colo d. C. (come potrebbe desumersi dagli 
bolli laterizi della figlina romana di Q. 
Cl!LLUS, CONSUL SUFFECTUS del 123 d. C.), i 
torno all'atrio e l'atrio stesso costituirono il 
termale, mentre gli ambienti residenziali, on.en1raa 
est e a sud, dovettero articolarsi 
terrazze sul pendio occidentale valle, 
vista del paesa~gio marino e montano . 
trollo dei lavort agricoli nei terreni circostantl. 
provvigionamento ed il servizio idrico erano 
curati dalla ~rande cisterna a quota superiore 
raccoglieva l acqua da una vicrna sorge~te) a 
dl fistulae aquariae in terracotta o in ptombo 
sono stati rinvenuti in situ alcuni tratti. Il de:HUIIID 
scarico dei liquidi nel mare avvenivano medJaa. 
rete di canali sottopassanti i vari ambienti. 

Due gli ingressi della villa : uno a nord, dal 
nel fondo (ora in parte interrato) del seno 
gnano; l'altro a sud, dalla via a me%2? costa 
cingeva il fundus e andava poi a raggtungcrc. 
crinale del Munerone, la statio di Porto VetJI4C. 
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